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A C RIFIC A'v A k;:;o 

gli Arcadi à Diana loro d ea 

ciafcun anno unagiouane 
delpaefc; coli gran tempo 

alianti per celiar pericoli aliai più gra¬ 

ni , dall’oracolo configliati, il quale 
indiànon molto,ricercato delfine di 
tanto malc,haueua loro in quella guifa 
rifpofto. 

Non haurà prima fa quel, che ri offende, 
Che duo femì del ckl congiunta rno re, 
jE di Doma infedeli"antico errore 
Valiti pietà dì un P astor fido 

ammende. 
Mollo da quello vaticinio Montano 
facerdote della medefima Dea:fi come 
quegli, che l’origine Tua ad Hercole'ri- 

feriua, procurò che fòlfe àSiluio unico 
fuo figliuolo, fi come folenncmcntefù,fss**$ ' 
in matrimonio promelTa Amarillino' 
bililfima Ninfa,& figlia altresì vnica di' 
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Titìro dipendènte da Pane., le quali 
nozze tutto che inftantementei padri 
loro follecitaflero, non fi rccauano pe¬ 
rò al fine defidcrato ; conciofofle cofa 
che il giouinetto, il quale ninna mag¬ 
gior uaghezza haueua,che della cac- 
?ja,da i penfieri amorofi lontaniflimo 
fi uiuefle. Era in tanto della prometta 
Amarilli fieramente accefo vn pallore 
nominato Mirtillo,figliuolo,come egli 
fi credea ,di Carino paftore nato in Ar- 
cadia,ma che di lungo tempo nel paefe 
d’Elidc dimoraua; & ella amaua altresì 
lui,ma non ardiua di difcourirgliele per 
timor della le gge,che con pena di mor¬ 
te la feminik infedeltà teucramente 
puniuada qual cofa preftàdo à Corifea 
imito comoda occafione di nuocer al¬ 
la Donzella, odiata da lei per amor di 

Mirtillo, di cui effa capricciofameme 
s’era inuaghita fpcrando per la morte 
della riuale di uincer più ageuolmente 
la conftantittima fede di quel pallore; 
in erutta adopra con fuc menzogne, Si 

^gdnganni, che i miferi amanti incauta- 
*' mente,& con intenzione da quella,che 
» inerì: loro imputata, molto dmerfa; fi 
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coducono dentro ad una fpelóca, douc 
acculati da vn.Satiro, ambeduo fono 
prefi, & Amarilli non potendo giufbfi- 
carda fua innocenza,alla mortevien 
condannata, la quale ancora che Mir¬ 
tillo non dubiti, lei troppo bene hcm:r 
meritata;& egli perla legge,che la loia 
Donna caftiga,lappia di poterne andar 
afloluto ; delibera nodimeno di morire 
per lei; ficomedi poter fare dalla mcr 
defima legge gli è conceduto. Sendo 
egli dunque da Montano,à cui per effe- 
re facerdote, quella cura s’appartcnea 
condotto alla morte ; fopragiunto in 
quello Carino , che veniua di luì cer¬ 
cando, & vedutolo in atto àgli occhi 
fuoi non meno miferabile che impro* 
uifo ; fi come quegli, che niente meno 
l’amaua,che le figliuolo per natura fia¬ 
to gli fofle, mentre fi sforza per cam¬ 
parlo da morte,di prouareconfucra- 
gioni,ch’egli fia foreftiero,& perciò in¬ 
capace à poter efler uittima per altrui; 
viene,non accorgendolenc egli fìefTo,à 
feoprire, chc'l fuo Mirtillo è figliuolo 
del facerdote Montano.il quale fuo ve¬ 
ro padre rammaricadofididouereffer 
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miniftro detta legge nel sague proprio^ : 
di Tirenio cieco indouino uien fatto 
di raro "Coll a interpretazione decora¬ 
celo ftelfo, non folo repugnare alla vo- 
lo'nta de gli Iddi], che quella uittima fi 
confacri:ma edere eziandio delle mife- 
ric d’Arcadia quel fin venuto, che fu lo¬ 
ro dalla diuina voce predetto, colla 
quale mentre tutto il fucceflo vanno 
accordandojconchindono che Amaril- 
H cfaltrui non polla, nc debbia edere 
fpofa,che di Mirtillo. Et perche poco 
innanzi Siluio-, credendoli di faettare 
vnafera,hauca piagata Dorinda, mife- 
ramente accelà di lui ; & per cotale acc¬ 
adente la folita fua durezza in amoro- 
fa pietà cangiata ; poi che già era la pia¬ 
ga di quella Ninfa,che fu creduta mol¬ 
lale, ridotta à termine.di falute ;& era 
di Mirtillo diuenuta fpofa Amarilli;an- 
ch’elfo già fatto amante, fpofa Dorin¬ 
ola. Per cagione de’qliali óltre ad ogni 
loro credenza feliciffimi auuenimenti, 
rauedutafi al fin Corifea ;‘dopo l’hauer 
trottato da gli amanti fpofi perdono, 
tutta racconciata, ancor che faziadel 
mondo, fi difpone di cangiar vita. 



LE PERSONE C HI 
PARLANO. 

«ALVEO. Fi me d'Arcadia. 
SILVIO. Figli» di Montana. 
Li N CO. Vecchio feruo di Montane» 
MIRTILLO. Amante d" Amar Hit. 
ERG A ST 0. Compagno di Mirtillo. 
C O R IS C A. Jnnamorata di Mirtillo. 
MT) NT ANO ."Padre di Si tuie facerdote. 
T IT IR 0. Padre d’Am or illi. 
T> A M ET A. Vecchio Jeruo di Montano. 
SATIRO. Vecchi», Amate già di Corìfcck. 
D 0 R INDA. Innamorata di Sihtio. 
L VP INO. Caprai» feruo di Ver inda'. 

AMA RI LLI. Figlia di Titiro. 
NI CA N D R 0. Mini (irò maggiore delfacerdo** 

CO RI DO NE- Amante dì Corifea. (te. 
CARINO. Vecchio padre pittatine di Mir- 

tillo. 
VR A N10. Vecchi compagno di Carine. 
MESSO. 
TI R ENI 0. ■ Cieco indorino. 
CHOKO. Di pafiori. 
CHO HO. Di cacciatori. 
C H 0"R 0. Di Ninfe. 
C HO RO. rDi facerdotì. 

LA SCENA £' IN ARCADIA, 
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PROLOGO,ALFEO 
F I V M E P’A R C A D X A. 

£ per antica, e forfè 
Da voinegletta, e non ere- 

HMiete mai d'inamorati) 

Le merauiglie vdite; f 
Che per fegtttr Tonda fugace f [china 
De ramata Aremfa 
Cor fi (o fòrza di Amor ) le pia profonde 

Vifcere della terra, 
e del mar penetrando; 
La doue fitto alla gran mole Etnea 
Non sofi fulminato, o fulminante 

Vibra il fiero gigante 
Contrai nemico del fiamme di sdegno; 
Quel fon io : giàl’vdifie : hor ne vedete 

Droiia tal, eh'a voi Beffi - 
Lede negar non lice. 
Ecco lafdando il corfo antico, * noto 



PROLOGO. 

fP&r incognito mar ronda incontrando 
Del Fj defiumi altero; 
Qtfi firgo,e lieto àriueder ne uegno 
Quate/fer giàfolea Ubera, e beìla3 
Hoy defilata, e fierua 
Quell"antica mia terra,ondato deriue. 
O cara genitrice fio dal tuo figlio 
Tfiiconojciuta Arcadia, 
%j.conofici il tuo caro, 
Egià non men di tefamofe sllfeo. 
Quefie fin le contrade 
Si chiare vn tempore quefiefin le fieltte, 
Oue'lprifeo valor uijje, e moria, 
Jnquefio angolo fol del ferreo mondo 
Credito ; che ricama]]e ilfi col d’orc3 

Quando/uggia te federate genti. Si non veduta altroue 
irta moderata, e ferita inuidia 

Fiorirfi vide fin dolce fiicurefifia 
Non cufioditzt, en difiarmata pace• 
Cinge a popolo inerme 
Kn muro d'innocenza, e dt virtuti, 
tuffai piu impenetrabile di quello. 
Che d'animati fiajfi 
Canoro fabro alla gran Tebe erejfie, 
8 quando ptu di guerre, e di tumulti 



PI OLOG O. 

tsfrfc la Cjreeia, egli altrifimiguerrieri' 
‘Popoli armo ?Arcadia, 

quefa fila fortunata parte, 
A quefio [acro asilo 
Strepito mai nongiunfi rie d'amica, 
Nè di nemica tromba. 
£ fiero tanto fol Tebe, e Corinto, 

E Micene,cMegarasePatra>e Sparto" 
T)i trionfar del fio nemico, quanto 
Vhebbe cara, e guardolla 
Qtte[ìa amica del ciel denota gente, 
T)i cui fortunatifiìmo riparo 
Far effe in terra, ella di lor nel ciclo: 

Pugnando altri co'l'ami , ella co'prleghi. 
E benché qui ciafcuno 
JHabito, e nome pafiorale hauejfe; 
Nfin fu pero ciafcuno 

Nj di ptnfier, ne di co fumi rozo: 
Fero ch'altri fi vago 
J)i fiiar tra le felle, e gli elementi 
Di natura > e del ciel gli alti figreti; 
Altri di feguir torme' 
Di fttggitiua fera, 
tAltri con maggior gloria 
D'atterrar or fi fi (tafalir cinghiale, 
goffi rapido al cor fi, 



PROLOGO. <$ 

E quegli al duro ce Ho 
Fiero mottroffiy&a U lotta inuitto. 
Chi lancio dardo, o chi fin di [ìtale 
fi dcftinato fógno. 

Croi d’altra cofa hebhe vaghéffa ,come 
Cinfinti fio piacer fógne. 
La m tagior parte amica 
Fu de le fiacre lAittfi : amore, e /Indio 
Beato un tempo, hor infelice, e vile. 

chi mi fa veder dopo- tannarmi 
Qui tr 4/portata, dque 
Scende la Doram Po l'prenda terra? 
QueHa la chiofira è pur ^uefio è pur Cantre 
!'De Cantica Ericina. 
E quel, che colà fàrge è pur il tempio 

A la gran Cintia fiero, hor qual m’appare 
tAiiracolo flupendo ? 
Che'infiolito valor, che uirtìt nona 
Vcgg io di trapiantar popoli, e terre? 
Ofanciulla Igeale, 
D'etàfanciulla, e di fmergik donna,, 
Virtù del uofitro affetto. 
Valor del uoftro /angue 
Cjran Caterina^ hor me nau ueggio) 

è quefta ; 

Di quel fublim: jC gloriofe [angue, 
A vj 



PROLOGO. 

zA la cui monarchia nafiono i mondi« 
jQuefii fi grandi effetti, 

■Che femhran merauiglie3 
-<Opre fin uoftre ufate , opre natie* 
-Corneaquel Sol,che d’oriente fiorge, 

cofie leggiadre 
Troduce il mondo , fori?*, por yfrondi >s 

tante 
Jn cielo, *» , in mar alme uiuenti.; 
Cefi al uoftro poffente, e chiaro Sole, 
Ch'ufiì dal grande, e per noi chiaro occafi 
Si ueggon d!ogni clima 
Naficer promncie e regni, 
£ erefcer palme y e pullular tropi. 
A uoi dunque minchino altera figlia 
Di quel monarca,a cui 
Rie anco quando annotta, il Sol tramonta, 

Spofa di quel gran Duce, 
Al cuifimo ,al cui pettoalla cui defira 
Commrfi il della cura 

De l'Italiche mura. 
zJMa non bifigna piu d'alpepire rupi 
Schermo, o d'horride balze. 
Stia pur la bella ftalia 
Ter voificura ,e fuo riparo inuece 
De le grand'Alpi,una grand'alma horfia. 



PROLOGO. 7 

Quel fuo tanto di guerra 
Propugnacolo munto 
E''per noi fatto a le nemiche genti 
Quafi tempio di pace, 
One nouella deita s’adori. 
U ìue te pur y uiuete 
Lungamente concordi anime grandi. 
Che da fi gleriofo, e Canto nodo 
Speragran cofe il mondo. 
£t ha ben anco oue fondarfu AJpeme, 
Se mira in oriente 
Contanti fcettri ilfìtoperduto impero: 
Campo Jol di mi degno 
O magnanimo Carl o,e dai ueShgi 

rDe igrand’Aneli ne fri ancora irnprefjb. 
Augufla equefia terrai 
Augufii i ito fri nomi, auguflo ilfanguCi 
f fembianti, i penficr ygh animi augufiiy 
Saran ben anco augufii i parti, c l’opre• 
zJAa uoì mentre v annuncio 
Corone d'oro, e le prepara il fato, 
Non ifdegnate qttefie 

Nelle piaggie di Pìndo 
L)’herbe e di fior contefie 
*IJer man di quelle vergini canore ] 
Che malgrado) di morte alimi dan vita. 

JS 



PROLOGO. 
spicciole offerte fi, ma pero tuli 
Che fe con puro affetto il cor le dona, 
Anco d del non le fregna, e fe daluoflro 
Sereniffimo del d'aura cortefc 
■Qualche fpirto non manca. 
La cetra, che per noi 

effofamente hor canta 
Teneri amori,e placidi himenei, 
Sonera, fatta tromba, arme e trofèi. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Silvio, Linco. 

S Te voi,che chiudefie 
j Ubombii fera a dar l'vfkto 

figno 
De la futura caccia, ite Juegliando 
Qli occhi col corno, e conia voce i cori. 
Se fu mai ne t Arcadia 
Ptiflar Ai Cìntiti.. p. AffittiifiuAi amico. 
Cui ftimolajfe il generofopetto 
Cura o gloria di felue 
Moggi il mojìri, e me fegua-, 
La doue in picciol giro 
pJAda largo campo al valor noftro,e ch'ufo 
Quel terribil Cinghiale, 
Quel mofiro di natura, e dehfelue. 
Quel f vafto e s) fiero, 
S per le piaghe altrui 
Sì noto habitat or de l'Erimanto, 
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Atto primo. 

Strage de le campagne, 
£ terror de i bifolchi, fte voi dunque 
E non fi precorrete, 

tTHa prouocate ancora 

Col rauco ftonda Jènnacchiaft Aurora. 

Noi Lineo andiamo a venerargli Dei. 

Con piu ficura /corta 

Seguir em poi la de finata caccia. 

Chi ben comminda ha la metà de l'opra; 

Ne fi commincia ben fe non dal Cielo. 
Lin. Lodo ben Siluio il venerargli Deiy 

eJLla il dar noia à coloro 

Che fon mmflri de gli Dei non lodo. 

Tutti dormono ancora 

J cuftodi del tempio, i quai non hanno 

Din tempeftiuo, ò lucido oriente 

De ld cima dpi tmnntp. 

Sii. te, che forfè non se' defto ancora 

Par ch'ogni cofa addormentata fa, 

Xjn. O Stluio Siluio. a che ti die nattira 

Lfe piu begli anni tuoi 

Fior di beltà sì delicato, e vago 

■ Se tu se* tanto à calpefarlo pronto ? 

Che s'hauefs'io cote fa tua si bella 

£t sì fiorita guancia, 
fyL Dio (elite direi ; 
£ feguendo altre fere 



Scena I. p 
g U vitapofiandoin fetta, in gioco 

Farei la fiate a lombra/1 verno al foco 

Sii. Cofi fatti configli^ 

jSIon mi defit mai piu,comete bora 

Tanto da te diuerfi? 

^Lin. j4ltri tempi, altre cure. 
Cofi certo farei fi Stimo fujfi. 

Sii. Et io fi fujfi Lineo', 

Ma perche Stimo fimo 

Oprar da Siluio e non da Lineo i voglio. 

Lin. Ogarz.cn folle, a che cercar lontana 

£ perigliofafera. 
Se thai via piu (Fogni ultra 

£ vicina è domefiica ,e ficura? 

Sii. Tarli tu da douero))pur vaneggi? 
Lin .Vaneggi tu, non io. 

Sii. Et è cofi vicina? 

Lin. Quanto tu di te fieffo. 
Sii. fn qualfelua s'annida? 

Lin. La Sdita se tu Stimo, 

jE la fera crudel, che ui s’annida, 

E la tua feritale. 

Sii. Come ben ntauìfiti, che uaneggmtk 

Lin. Vna TSffnfa fi bella e fi gentile, T* 

Ma che dijfi vna Ninfa, anzi vna Xb&i 

Piu fiefea,e pili uczAofit 

T)i matuttinarofa, 
rB Hj 



Atto primo. 

Fpiumolle ,epiu canditi*, dii Cigno* 
*Ter cui non è fi degno 

Taftore hoggi tra noi, che non Miri, 

€ non fè/pininnano'j 

<iA t sfolo dagli h uomini, e dal Cielo 

‘Desinata fi [erba; 

£t hoggt tu fetida fi (pivi, e pianti 

( 0 troppo indegnamente 

Cjarzon auuentarofo) hauer la puoi 

le tue braccia, e tu la fuggi Siluio? 

Fa tv% la firez.z.i ? e non diro che’l core 

Habbi di fiera , arfii di fieno il petto? 

„ Sii. Sei non haucr amore è crudeltate, 

„ Crudeltate è viriate, e non mi pento 

Ch'ella fila nel mio cor, ma me ne pregio• 
Poiché filo con c/ueflaho uinto amore. 

Fera di lei maggiore. 

Lin. E come aiuto l’hai 

Se noi prouafli mai? 

Sii. Noiprouandol’ho uinto. Lìn.Os’vna 

Volta il prouajji, ò Siluio (fila 

Se fdpejjì fina volta 

Quyal’ è grafia e ventura 

L'ejfier amato, il pojfiedere amando 

Vn riamante core, 

So ben io che dir efii. 

Dolce vita amorofia. 



10 Scena I. 

Perche fi tardi nel mio cor uenifti? 

Lafcia lafcia le felue 

Folle garzon, lafcia le fire, & ama. 

Sii. Lineo dàpurfi fai, 
>^yille N infi darei pervna fra, 

Che da idd 'clampo mio cacciatafojfe, 
Cjoàanfi cjueftegioie 

Chi nha.di mepiùguflo, io non le finto» 

Lin. E che fentirai tu s'amor nonfinti. 

Sola cagton di ciò, che finte il mondo? 

*JMa credimi fanciullo 

u4 tempo il finirai) 
Che tempo non hauraìi 

» Vual.vna volta Amor ne’ cuori no fri 

» zFhfoflrar quant egli vale. 
Credi a me pur, cbe’l prono, 

„ 7fon è pena maggiore 

5> Che’n necchie meb-'d ilpifficor d'amore, 

,, Che mal fi pub fanar quel che s'offènde, 

)) Quanto più difanaAo altri procura. 
,, Scagionine ito core Amor ti pugne 

3,<ssfmor anco te l’ugne, 

3, Se col duolo il tormenta, 

„ Con la fieme il confila, 

„ E suri tempo l’ancide. al fine il fina, ’ 
a s\e tigiunge in quella fredda e tate, 

„ One il proprio difetto 

B iijf 



ATTO PRIMO. 

Piu che la colpa altrui Jpejfo fi piagne. 

3, A T bora infoportabtli, e mortali 

„ Son le fue piaghe, al’hor le pene acerbe ; 
,, osiFhorafe pietà tu cerchi, male 

„ Se non la troni ,efila troni peggio. 

„ Deh non ti procacciar prima del tempo 

„ f difetti del tempo. 
„ Chefi ? affale à la canuta etate 

„ Amorofi talento, „ Haurai doppio tormento, 

9J S di cfuel che potendo non vele fi, 

„ Sdì quel che volendo non potrai. 
Lafiia lafcia le felue 

Follegorgon, lafiia le fere, (fi ama. 

Sii. Come vita non fìa 

Se non quella che nutre , 

Amorofa ìnfanabile follia. 
Lin. Dimmifi?n quefta fi ridente, e vaga 

Station, che*nfìora>c rinomila tl mondo, 

Vedeffi in vece di fiorite piaggio. 

Di verdi prati > e di ve fitte fi lue 

Star fi il pino e l'abete, e'lfaggio, e Torno 

Senza Tvfitta lorfiondofa chioma, 

Senfherbe i prati, efinTa fiori ì poggi, 

JSlon dir e fi i tu Stinto il mondo langue? 

La natura vien meno ? hor quelThorrorc, 

E quella mermglia 9cbc_ deurefii 



Il Scena I. 

Dì multafimoftruofahauere, 

s) Habbila di te fteffo, il del n'ha dato 

y, Vita a gli anni conforme, &à l'etatc 

„ Somiglianti enfiami, e come amore 

3,fn canuti penfierfi difeonuiene, 
,, Cofi la giouentù diamor nemica 

?j Contrafia al Ciclo, e ia natura offènde. 
eAl ira d'intorno Sìluìo 

Quanto ilmondo ha di vago,e di gentile 

Opra è d’amore, amate è il deformante 

La terra, amante il mare. 
Quella, che la su miri innanzi a l'alba 

Cofi leggiadra ftella, 
Sìma d’amore aneto, eua ; e aeijuu pgtto 

Sente le fiamme : (fi ejfit chemamora 

^numerata filende. 

£ cjncjht c firjc fioon* . 

Che le furtine fue dolce^e, elfieno 

Del caro amante laficia. 

Vedila pur come sfiauilla, e ride, 

Amano per le fielue 
De moflruofefere ,amanper Tonde 

tj- veloci delfìni, e forche grani. 
Quell'augellìn, che canta 

Si dolcemente, e laficiuetto vola .. 
Hor da l’abete al faggio, 

Si hor dal faggio al mirto., :{fi 



S’haueffe humano fpìrto 

tJMa ben arde nel con, 

E parla infuafané Ila, 

St che l’intende il fio dolce defio, 
Et odia punto Stimo 

fifuo dolce defio 

Ch egli rifondeyar do d'amore anobio. 

Magge in mandra l'amento, e que mug¬ 

giti 
Sono amoroji inaiti. 

3sugge il Leone albo fio. 

Ne quel ruggito è dira„ 
loji a amorjòfpira. 
Alfine ama ogni cofa 

Se non tu Stluìo, e farà Siluio file 
fn cielo i in tei t #», ir, ww* 

nsFnìma ferita amoref 
Et eh, lafcia homai le filue 

F olle garz.cn, lafcia le fere, & ama. 

Sii. exf te dunque commejfa 

Fu la mia verde età,perche d’amori, 

8 di penfierieffeminati,e molli 

Tu thaueff a nudrir? ne tifimene 

Chi fii tu, chi fon’io .«* 
Lin. Hnomo fonone mt pregio 

E’eJJer h umano ; e te co, che jet hnomo. 



li Scena I. 
O che più topo ejfer dourefti parlo 

Di coffa bimana ; e fi ài cotal nome 

Forfè ti fdegni > guarda 

Che neldishumanarti 

Non diueagbi una fera, anzd che vn Dio. 

S il. Ne fifamo fi mai, ne maifi forte 

Stato farebbe il domator demo fri. 

Dal cui granfinte ilfangue mio deriua, 

S e non hauejfi pria domato Amore. 

Lin. Vedi cieco fanciulcome vaneggi. 

Dotte farefiitu, dimmi ys amante 

S tato non foff e il tuofamofì Alcide? 

Arigi fi guerre ninfe e meftri ancifi 
<firanparte amor ve rìhebbe i.ancomofii 

Chefir piacer ad Onfalejion pure 

Volle cangiar in feminilifoglie 

Del feroce leon rhifiido tergo, 

^Flia de la ciana noderofa in ucce 

Trattare ilfufi, e la conocchia imbelle f 

Così de le fatiche, e de gli affanni 

Drendea rifloro, e nel bel fin di lei 
( Quafi in porto d'Amor) file a ritrarf. 

„ Chefino i fuoi fifpir dolci rejpiri 

„ De lepaffate noie, e quafìacuti 

„ Stimoli al cor ne le future imprefi. 

ti £ cane il ro%o, & intrattabil ferro 

» Temprato con più tenero metallo 



Atto primo. 
„• Affina si, che fempre piu refi fi e, 
» Sper vfi piu nobile sadopra; 
>, Cofiuigor indomito, e feroce, 
,, Che nel proprio furorjpejfi fi rompe, 
,, Se con iefitte dolcezze Amore il tempra, 
3J Trititene k l’opra generofi, e forte. 

Se d ejfer dunque ìmìtator tu brami 
D’fi ercole inuìtto, e fino degno nipote; 
Poi che lafciar non vuoi le filne, almeno 
Segui le fi lue,e non lafciar amore, 
Un amor st legttirno, e sì degno 
Come quel d’Amar illi', che fi fuggi 
D or inda fi te ne ficufi, and pur lodo; 
Ch’aie vago d’honore batter non lice 
Difurttm de fio l'animo caldo, * 
*Ter non far torto alla tua cara fio fa. 

Sii. Che dì tu Lineo ? ancor non è mia fio fa. 
Lin. Da lei dunque la fede 

Non riceuefii tu filennemente? 
Cjuardagarzon fuperbo 
Non irritargli 'Dei, 

3y Sìl.L’humana liberiate e don del cielo, 
„ Che nonfàfpr^a à chi ricette forfa. 

Lin. And fi tulafioiti, e bénfintendi, 
ts4 queflo il del ti chiama, 
Jl del ch’a le tue nozze 
Tante grafie promette, e tanti honori. 

Altro 



Scena T. 
«il. »sfltro yenfiero à punto 

f fimmi Dei non hanno fi punto epiefitè 
D'almo rìpofio lor cura moietta. 

Lineo ne quefio amor, ne quel mi piace» 

Cacciai or, non amante, al mondo nacqui 

Tu che figuifi Amor torna al rìpofio 

J-.tn.Tu derim dal cielo 

Crudo garzoni ne di celefle firne 

Ti credto , nè dhumano: 

E fi pur fi' dhumano, t giurerei 
Che tu fujfi piu tofio 

Col veUndi Tififone,ed Alato, 
Che co'lpiacer di tenere concettoK 

ATTO PRIMO. 

SCENA II. 

Mirtillo, Ergasto, 

R v d a Emanili, checo'l nome 
V-r ancora 
D'amar,  

Amari Ih del candido liguflro 

C 
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tp'tu candidi, c pm bella» 
c.sMa. del Affido fordo 
£ fui (orda, e pm fera, e più fugace; 
*IJ vi eh col dir /offendo 
f mi motub tacendo: 
jM'agi ideranper me le.pìaggie, e imonti, 
E quella febea, acuì 

Si sfeffo il tuo bel nome 
*l)i rtfinare intigno: ; 
1-ernie t lagne nani fonti, 

E mo-murando i venti 

Diranno imiti laménti: 
Tarlerà nei mio volt9 
ha pie tate cl dolore; 
£ fe fìa muta ogn altra cofa , alfne,\ 
*Tarlerà il mio mor ire, 
E ti dirà la morte il mio martire, 

' Er.Mirtillo Amorfi femprrvn per tsr- 
*31Elda pm quanto è piu chiufo; (mento. 

Pero ch’egli dal freno, 
t) Onde legata vnamorofa lingua, 
v Porr a prende ,e s’auanza, 
„ £ più fero è prigion, che non e fcìolto. 

Cjia non dovesti ut si longaniente 
Celarmi la cagion de la tua fiamma, 
Se la fiamma celar non mi poteui. 
Quante volte l'ho detto, arde Aiirtillo, 
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tepida in chiufo fico e fi confimi, e tace. 
Mir. Off e fi me per non offender lei, 

Cortefie Ergafto# farei muto ancora; 
JUa la necefjìtà m’ha fatto ardito. 
Odo vna voce mormorar d’intorno, 
Che per l’orecchi mi firifce il core 
De le uicine nofipe d Amarrili, 
c-sMa chi ne parla ogni altra cofà tace, 
Et io piu innanzi ricercar non ofi. 
Si per non dar altrui di me fifaetto, 
Come per non trouar quel,chcpauento. 
So ben Erga fio, e non tn inganna amore, 
Ch'a la mia baffo., e pouerafortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai 

Che Ninfafi leggiadra, e fi gentile, 
c di (angue, s di fa irto, e difimbiante 
Veramente diurna ,amefia faofa:. 
Ben conofco il tener della mia fella: .. 
TSfacquì filo a le fiamme/l mio defili'no.. 
D’arder mifeo, non di gioir ne dégno, 
sJWapoì ch’era ne’ fati,ch'1 deueffi 
Amar la morte, c non la vita mia, 
Vorrei morir almen/t che la morte 
Da lei, che nè cagiZi, gradita fife, 
Ne fi fdegnaffea l’vltirno fi fair 0 
Di moflrarmi i begli occhile dirmi muori. 
Vorrei prima che paffi à far beato 
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T>e le fu e ruffe altrui, ch'ella rnvdife 
sdlmenfi/a vna volta. Horfe tu marni, 
St hai di me pietate, in ci'o t’adopra 
Cortefffìmo £rgaflo,in ciò ni aita. 

Er. CJiujto de fio d’amante 3 e di chi muore 
Licite merce, ma fatico fa imprefa. 
OWifìra lei f rifapeffe il padre, 
Ch’ella a preghifurtiui hauejfe mai 
inchinate iorecchie, opur nefife 

fdeerdotefi oc ero accufitzi. 
'Ter quefloforfè ella tifigge,e firfi 

,fTama .ancorché noi mojin.che la Donna 
,,7fel defar è ben di noi piu, frale, 
„ OLI a nel celar il Juoàefiopiìi fcaltra. 

E frfife pur ver, ch'ella t'amafe 
Che potrebbe altro far fi non fuggirti? 

„ Chi non può dar aita indarno afcolta, 
„ E frigge con pietà, chi non s'arrefla 
„ Senfaltruipena, et efino confglio 
„ Toflo lafciar quel,che tener non puoi. 

-Mir. O fido fife vero ,'os ìol ere de fi. 
Care miepene, e fortunati affanni. 
Ohlafitiguard: il del conef Srgaflo 
Non mi tacci qudl’e il f after tra noi 
Felice tanto, e de le fi elle amico. 

Er. Non conofei tu Si litio, vmeo figlio 
Dt Montan facerdote di Diana, 



r5 Scena II,- 
Sifkmofo pafiore hoggi\ fi ricco? 
Quel garzonfi leggiadro ? quegli è de fio.- 

Mir. Fortunato fancnfiche'l tuo defililo 
Troni maturo in co fi acerba etate; 
Ne te l’inuìdio no, ma piango il mio. 

Erg. £ veramente inuidar nìl dei; 
Che degno è di pietà ,piu che d'inni dia. 

Mir. £ perche di pietà} Erg. Perche non 
rama. 

Mir. £t è vino? or ha cor eie non e cieco? 
Ben che fi dritto miro, 
A lei per altro core 
Non re fiofiamma p tu quando nel mio 
Spiro da que' begli occhi 

Tutte le fiamme fue, tutti gli amori, 
e 714 a perche darfiprezjofa gioia 
A chi non la conofce ?a chi la sfrega? 

Er. Perche promette a que fienose il cielo 
La fallite d'Arcadia, non fai dunque 
Che qui fi paga ognanno à la gran Dea 
De l'innocente j,àngue d'vna Tfinfa 
Tributo mifirabile, e mortale 4 

M ir. Vnquapiu non ludi),ne ciò m'b imo. 
Che nono ancora habitator qui fono, 
£ come vuol' Amore ,c'l mio defi ino, 
Quafi pur fimpre habitator de bofehi. 
/Aa qual peccato il merito sturane? 

C iij 



Come tand ir a vn cor velette accoglie? 
Erg. Ti narrerò de le miferie nojìre 

Tutta da capo la dolente hi fona, 
Che trar porria da quefle dure querele 
Ftanto,e pietà,non che da i petti Immani, 
jn quella età , cheH facerdoAo finto, 
£ la cura del tempio ancor non era 
A facerdote gìouane contefa, 
Un nobile pajìor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amo Lucrina 
Ninfa leggiadra a merauiglta, e bella, 
cAda fèn^a fede à merauiglta, e vana. 
<f radi colici gran tempo, di moflro forfè 

Con fmutati, e perfeffeminanti, 
Tel gioitine amor ofo ilpuro affetto, 
JE dt falfè fperan\e anco nudrillo, 
nJMifero, mentre alcun rinai non hebbe; 
Ma non fi tofio (horvedi infiabil donna) 
Tfuftìco pajìorell'hebbe guatata, 
Che iprimifguardi non ffienile, iprimi 
Seffiri,e tutta al nouoamor fi diede 
Prima chegelofia fentiffe Aminta. 
•LsMifero A minta,che da lei fu pofeia 
E /fregato, e fuggito,fi ch'udirlo 
Tfe vederlo mai piu l’empia non velie. 
Se piagneffe il mefehin ,Jefìffirajfe 

*Tenfaltu,che per prona intendi amore. 
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Mir. Oime quelito è il dolor , ch'ognaltro 

auariìa* 

Er. iPW a poiché dietro al cor perduto, heb~ 
he anco 

f foffiri perduti, è le querele ; 
Volto ( pregando ) a la gran Dea,fi mai 
*DiJ[e,Con puro cor Ctntiu ,fe mai 
Con innocente man fiamma t’acceje, 
Vendica tu la mia fitto la fede 
*Z)i bella Ninfa, e perfida tradita. 
Vdì del fido amante, e delfitto caro 
Sacerdote ‘Diana ipreghi, espianto*. 
Tal che ne la pietà l'ira fpirandò 
F'e lo/degno piu fero; ondi e Ila prefi 
Varcopoffente, e fatuo nel fino 

*De la mifera Arcadia non veduti 
Straiti inamabili di morte. 
Perianfinz.a pietà fètida ficcorfo 
/fogni fejjo le genti, e dì ogni etate; 
"Vani erano i rimedi, il fuggir tardo, 
Jnutil Parte, e prima chef infermo, 
Spejfi ne l’opra tl medicocadea. 
‘Asftb filo vna Jpeme in tanti mali -■ 
T)elficcorfo del cielo,e shebbe totto 
Vii piu vicin oracolo rìcorfi, 

T>a cui venne riffofiaajfai ben chiara, 
Jida fiopya modo borri bile, e fine fa. 

C Hi/ 
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Che Cìntui era [degnata, e che placarla 

Si farebbe potuto,fe Lucana 

Ter [da Tfjnfz, o vero altri per lei 

fDi nojìra gente, a la gran Dea fi fojfe 

Ter man à Aminta in facrificio offerta. 

La qml poi cbebbe indarno piamo, e n- 

Dalfuo nono amator foccorfattefor 

Fu con pompa folenne al [acro altare 

Vittima laqrimeuole condotta; 
Dotte a qut pie, che la fegiuro invano 

Ci intanto, ai pie del’amator tradito 

Le tremanti ginocchia al fin piegandoy 
Dal oiouine cnidel morte attendea. 

Strìnfe intrepido A mini a il facro ferro, 

F varea ben che da l'accefe labbia 

Spiraffe ira, e vendett a indi à lei volto 

Diffecon un foffir nunzio di morte. 

Da la miferui tua, Lucrina ,mira 

Qual amante feguìfti,e qual lafciafli; 

Mirai da queflo colpose cof detto 

Ferì fe ftejfo ,e nel fen proprio mmerfe 

Tutto'l fèrro, & efangue in braccio a lei 

Vittima y e facerdote in vn cadeo. 

si fèro ffettacolo, e si nono 

fnftupidì la mifera donzella 

Trà vista e morta, e non ben certa ancora 
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Tfeffer dal fino, 0 dal dolor trafitta, 
njfila come prima hebbe la voce, el finfì 
Dijfe piangendo; 0fido, b firte Amintti, 
O troppo tardi conofcìuto amante, . 
Che m'hai data morendo, e vita e morte: 
Se fìt colpa il lafciarti ecco Rammendo 
Con l’vntr tcco eternamente l’alma; 
E ( quefto detto) il fieno ftejfo ancora 
Nel caro Jangue tepido, e vermiglio 
Tratto dal morto, e tardi amato petto, 
fi fitto petto trafi[fie ,e fibpra A minta 
Che morto ancor non era, e finti fir fi 
Quel colpo, in braccio fi laficié cadere. 
Tal fine hebbergli amanti, a tal mi firia 
Troppo amor, e perfìdia ambedue trajfe. 

Mir. 0 mifiero TP attor, ma fortunato 
C’hcbbe fi largo e fi fìtmofio campo 
Di mottrar la fitta fede, e di far vitta 
Pietà ne Caltrui cor con lafua morte. 
iTMa che figuì dela cadente turba? 
Trotto fine ilfiuo mal? placofifi Cintia? 

Erg. Viras*intepidì, ma non settinfie, 
Che dopo l’anno in quel medefino tempo 
Con ricaduta piu ff telata e fiera 
fncrudeli lo faegnojnde di nono 
Ter configlio al’oracolo tornando 
Si riporto de la primiera affai 



Atto primo. 

cTiu dura, e lagrime noie rìpofta; 
Che fi fide rafie al'bora, cpoficia egri amo 
Vergine, o donna k la Jdegnata *Dea, 
Che'l terìfi luflro empiefie , (fi oltre d 

quarto 
Nons'auannafi'e, e così d'vna il Jangue 
Vira ffiegnefie apparecchiata à molti. 
fmpofe ancora a l’infelice fefib 
Vna molto feuera, e fi ben miri 
La fua natura, inofierttabil legge: 
Leffge fcritta col fimgue, che qualunque 
* Donna, o donneila habbia la fi d'amore 

Come che fia, contaminatalo rotta, 
S'altri per lei non muore, à morte fia 
'jrremifibilmente condannata. 
A quefia dunque sì tremenda,egraue 

Noftra calamità ff>era il buon padre 
Vi trottar fin con le bramate noìfie'. 
Pero che dopo alquanto tempo ejfendo 
Ricercato ioracolo, qual fine 
'Preferivo hauefieànoftn danni il cielo„ 
Cìb ne predifie in cotai voci à punto. 

],Non haurà prima fin quel che v'offende, 
„ Che duo fimi del del congiunga Amore, 
„ E di donna infèdel l'antico errore 
,, L'alta pietà d'vn P astor fido 

ammende. 
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Hor ne l'Arcadia tutta altri rampolli. 
I Di cekfi radtei hòggi non fono. 

Che Silvio <jr Amarititele, che l'vna 
rUicn dal feme di Pan ,1 altro d'Alcide. 
Nepe^noflra feiagma in altro tempo 
S’incontraron giamaifemina, e mafihio, 
Qom hor de le due fichiatte ; e pero quinci 

pifferar bene ha gran ragion Mentano. 
E ben che tutto quel, che ci promette 
La nfpofla, fatale, ancor non-figlia. 
Pur quejh'el fondamento ; tir e [lo poi 
Pdanegli abijf fuoi nafiofio il fato, 
Efarà parto km di dì cjttefte no^fe. 

M»r. O sfortunato, e mi fero tJMirtiìÌo'y 
Tanti feri nemici, 
Tannarmi, e tanta guerra 
Centra vn cor moribondo? ; 
Non.bufava Amor filo, 
Se non s'armava a le mie pene il fato? 

Erg. Mirtillo il crudo Amore 
! Si paf e ben , ma non f fidata mai 
i JDi lagrime, e dolore. 

Andiamo ; i'ti prometto 
SDi porre ogni mio ingegno 

' Perche la bella Ninfa hoggi dafcolti. 
Tu datti pace in tanto. 



”, Queflì foffiri ardenti 

„ ‘Refrigerio del core, 

„ò^la fon piu toHo wipe tuo fi venti, 

„ Cheffiran ne l'incendio/lfan maggiore 

„ Con turbini d'amore, 

„ Ch'apportan fempye aimiferelli amanti 

Fofchi nembi di dnol,pioggie di pianti. 

ATTO PRIMO. 

SCENA III. 

CORISCA. 

HI vide mai, chi mai vdi prn 
frana, 

V^Vii ptufolle, e pilifera, e piu im* 

portuna 

baffone amorofa ? amore & odio 

Con sì mtrabtl tempre in vn cor mi fi, 

C he Ivn per l'altro(e non io bt ndircome) 
£ fi ftrugge, e s'auanza ,e nafee, e muore. 
S’emiro a le bellezze di <sktirtillo 

Dal pie leggiadro al grazi ofo volto. 

jl vago portamento, il bel fembiante. 

Cjli atti. 
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gli atti, i co fiumi , e le parole, e 1 guardo; 
affale tsfmor con fi poffeme foco, 

Ch’t’ardo tutta, e par, do ogn altro affetto 
2>acjuefio fol fia fiuperato, e vinto: 
tJAla fi poi penfi a l’ofiìnato amore, 
Ch’ei porta ad altra donna, e che per lei 
'Di me non cura,e fprezfia(iluopur dire) 
La mia famo/d,eda mill'abpe, e mille 
fnchinata beltà, bramata gratta. 
L'odio cofi,cofi lab borro, e fehiuo., 
Ch’impojfibil mi par, ctiuncjna per -lui 
Ali t accendeffe al cor fiamma amorofiL 
'TaL'hor meco ragiono, o s’t potèfii 
(fi ioir del mio dolci filmo irti Iloy 
Si che fioffe mio tutto,e eh'altra mai 
Poffedernol poteffe, o pili d’ogn altra 
Tirata, e felici fiima Corifea* 
£t in quel punto in me forge vn talento 
Ver fi di lui sì dolce,, e si gentile. 
Che di figuir lo, e di pregar lo.ancor a 
£ di fcoprirgli il cor prendo configlio* 
Che piu f cofi mi /limola il de fio \ 
Che fi potefii {al’hor l’adorerei) \, 3|g|&. •• 
Da l'altra parte, i’ mi rifinto yctyctiff 
JSn ritrofo? uno fibifo? vn che non defiWà 
Vn che può d altra donna effer am Ante} 
Vn ch’ai di fi e mirarmi, e non m’adora? 

D 
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£ dal mio volto fi difende in guifit. 
Che per amor non muore? fioche lui 

Deurei veder, come molti altri t veggio? 
Supplice > e lagrìmofo a i piedi miei, 
Supplice,clagrima fa ai piedi Juoi 
So ferro di cadere? ah, non fa mai; 
Et in quefio penfer tand ir a ac cogito 
Contra di lui ,contra dime, che volfi 
A figuirlo il penfer, gli occhia mirarlo 
Che’lnome di tJM tritilo,e l'amor mio 
Odio piu che la morte, e lui vorrei 
Vedere il piu dolente, il piu infelice 
Taf or che viva? e ( fi potè fi) al bora 
Con le mie proprie man lanci derei. 
Cofi fdegno, e defire, odio, & amore 
tfiwi fanno guerra, & io che fiata fino 
Sempre fin qui di mille cer la fiamma, 
Di mill'alme il tormeto,ardo,e languifio, 
E prouo nel mio malie pene altrui’, 
Jo che tant'anni in cittadina fchiera 
Di vez.z.ofi,leggiadri,e degni amanti 
Fui fimpre ìnfuper.abtlc, fchernendo 
Tante Jperanze lor , tanti defir'r? 
Her da ruficoamor ,da vile amante, 
Da rozjo paflorel fin prefà, evinta* 
O piu d'ogn altra mifira Corifea 
Che farebbe di te, fi froueduta 
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Ti trouaffi hor d'amante ? che ftrefii 
Ter mitigar quefi'amorofa rabbia? 
fmpari a le mie fpefi hoggi ogni donna 

far conferita, e cumulo damanti. 
S3altro ben non hauejf, altro traflullo 
Che l'amor di indirli Ilo, nonfarei 

,, Ben fornita di vago ? 0 mille volte 
s, tJWal configliata donna,che si lafcia ' 
}JTf durre in posteria dvn filo amore. 

Si fiiocca mai non farà già Corifea-, 
ti Che fede ? che ccfianzn ? imaginate 
ti Fattole de'gclofì, e nomi vani 
>, Per ingannar le fimplici fanciulle. 
vLa fede in cor ài donna 3fè pur fède 

Jn donna alcuna ( etti’ noi so ) fi trotta, 

„ Non e bontà, non è virtù, ma dura 
„ Necefitta d* Amor ,mifira legge 
„ T)i fallita-beltà, eh'mi fol gradifee, 
» Ter chegradita effer non può da molti. 
„ Bella donna, e gentil fillecitata 
,, Da numerofi fimi di degni amanti, 
„ Se d'vn filo è contentategli altri fpreffay 
VQ non è donnafo sepur dònna; è fciocca. 
„ Che vai beltà nonvìfia? e fipur vifla 
,, Non vagheggiata ? e fi pur vagheggiata 
tt Vagheggiata da vn filo? e quanti fino 
ìf-P tu-frequenti gli amanti (fidi più pregio, 

D ij 
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'Tanto ella d'efiergloriofa ,e rara 

„ Pegno nel mondo ha più /latro, e certo*. 

},La gioì ia,ilo Jplendordi bella donna 

,,£' thaucr molti amanti co/i fanno 

Tfe le cittadi ancor le donne accorte, 

£'l fan più le più belle, e le più grandi. 

Rifiutare vn amante appre/Jo loro 

£ peccato,e fcwcchez.ua,e quel eh’un filo 

Far non può,molri fanno, altri àfiruirs 

filtri à donar e, altri ad altr ufo c buono, 

£fpejfo auien, chc(nol fapendoj tv no 

Scaccia la gelofia, che l'altro diede, 
0 la rifi: egli a in tal che pria non l'hebbe. 

Cofi ne le citta viuon le donne 

«ifiirnorofi, e gentili, cu io co’l finno, 

h con tefimpio già di donna grande 

L'arte di ben amar fanciulla apprefi» 

Corifea mi dicea ,fi vuole a punto 

Far de gli amami quel che de le ve fi. 

s> malti hauerne,vngoderne,e edgiar Jpe/fo't 

„ Che'l lungo corner far genera noia, 

„ E la noia di/pref/è, & odio al fine, _ 
ISIe far peggio può donna che lofciarfi 

3,Suogliar l'amante, fa pur ch'egli parta. 

„Fajlidùo da te, non di te mai. 

£ cofi fimprehò fatto, amo d'hauerne 

Cjran copia, e li trattengo,& honefempri 
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P^n per mano,vn per occhio, ma di lutti 
fi migliorerei piu commodo nelfeno, 
£ quanto pojfo più nel cor neffuno. 
Ma non so come d quefla volt a,ahi. Uffa. 
V'e pur giunto Mirtillo-, e mi tormenta; 
Si che aforza fospiro, e quel chi è peggio. 
Dime fofiiro,e non inganno altrui. 
E le membra al ripofo, egli occhi al fonno 
Furando aneti io, sò de far Taurora 
Feliciffimo tempo de gh amanti 
*1*000 tranquilli, & ecco io vì> per queffe 
Ombrofi felue aneti io cercando Torme' 
*Dc Todiato mio dolce defio. 
Ma che farai Corifea ? il pregherai? 

Tfj, che Tedio non vuoljjérìctiwl voleffì, 
fi fuggirai? ne qvefìo Amqr corife ni e, 
‘Benchéfar il de urei, che farò dunque? 
Tenterò prima le lufinghe, e i prie ohi, 
£Jcoprirò Tamor,ma non Tamante. ■ 
Sedò nongioua,adoperò T'inganno; 
E fe quejìo yon può, fard lo JÌJegno 

Vendetta memorabile. irti Ilo, 
Se non vorrai amor ,proverai odio. 
Et a^marilli tua fai/ 
2) ’effer d me rivale, d te ffg&a, ^ 
£ finalmente frouerste 
QUtl ebrpuo Jaegno in cofrSamamfàt 



ATTO PRIMO. 

SCENA IIII. 

Titiro, Montano. 

p Agliami il ver Montano, 
A tsò che parlo 

chi di me più intende, 
_ofcun fempre 

5j Sono ajjai più gli oracoli di quello 
l Ch’altri fi crede: e le parole loro 
„ Sono come il coltei , che fe tu lprendi 
3 Qn quella parte ,oue per vfohumano 
” La man s adatta, a chi l’udopra e buono, 
” jlfa, chi’l prende oucftre,e jpcjfo morte. 

Ch’ Amarilhàe mia, come argomenti, 
Sia per alto defiin dal cielo eletta 
*A lajalute vniuerfal d’Arcadia; 

Chi più dette bramar lo,e caro batterlo 
SDi me,che le fon padre ? ma s i miro 

quel, che rìlqp l'oracolo predetto, 
eJMal fi confanno a la (peranzjii fegni* 
S’vmrgli delie Amor, come fa qnefi0 
S'efitggeTvnl corriefjer pon glifi*™* 



Scena ITII. 22 
<Z>’amorofo ritegno odio, e difirezfo? 

M /Mal fi contraììa quel ch'ordina il delo, 
iy£ fi pur fi contraffa,} chiaro fegno 
„ Che non l'or dina il cielo, a cui Je pure ' 

Piace fife ch'Amanllide conforte 
pofife di Sìluio tuo, più tofio amante 
Lui fatto hauria, che cacciator di fife. 

Mon. Non vedi tu. come fanciullo? ancora 
Non ha fornito il diciouefirn anno. 
'Ben fintira col tempo anch'egli amore. 

Tit. £7 può Jentir di fera, e non di N infat 
3, Mon. giomnetto cor piu fi conface. ; 
„ Tit. E non amor ,ch’e naturale affettò} 
,, M5. A4 a fingagli anni è naturai difetto, 

„ Tit. Sepre e'fìortfce alla fi agio p tit verde. 

„ Ho, Può èen forfèfiorir ,mafin\a frutto. 

3, Tit. Col fior maturo ha fempre d fatto 
Amore. 

Qui non vennio ne per garrir Mot ano. 
Ne per contender teco ; che nè poffo, 

fare il debbo ; ma fon padre anch'io 
CD vnica e cara, e fi mi lece dirlo 
cJPJeriteuole figlia ; c con tua pace 
Da molti chiefta , e defiata ancora. 

Ho.Tit irò ancor che cjucfte noffe in cielo 
Non ifcorgeffe alto de firn fi feorge 
La fede in terra, el molarla fora 

CD ni) 



Air to prixra 
‘On violar de la gran Cintia il nume, 
A cui fu data: e tu fai pur quantelU 

£ difdegnofa, e cantra noi/degnata. 

Ma per quelch'ì ne finto# quantopuote 
zJPfentefitcer dot al rapita al cielo 
Spiar la su di que'configli eterni; 
Per man del fatte que fio nodo enrdit o: 

£ tuttifiniranno ( babbi pur'fide ) 
A firn tempo maturi ancoi prefagi. 

‘Piu ti vò dir, che quefia notte in fign» 

Veduto hò cofia,onde l’antica fierne 

Più che mai nel mio cor fi ri none Ila. 

Tit.Swj i fogni al fin fogni, e che vedetti? ' 
Mò.fo credo ben/habbi memoria (equale 

Sìfiupido è tra noi, c'hoggi non l’habbia) 

*Di quella notte- lagrimofa ; quando ' 

il tumido Ladon ruppe lèfponde, 

Si che la doue hauean gli augelli il nido 

•jS[6taro i pe fei, e in vn medefino cor/o 

gli huommi, egli animali, 

£ le mandre, e gli armenti ■ 

Trajjc l’onda rapace, 
quella fiejfa notte, 

(O dolente memoria ) il cor perdei^ ■ 
Anzd quel,che del core ' 
c'JVPera più -caro affai, ' 

3ambia tenero infafide,- 



S C E N A I ITI. 23 
Unico figlio al'hora ,e da?ne fèmprc 

£ vino e morto vmt amente amato 

‘Jgapillo ilfier torrente 

Prima che noi potefjìmo fepolti 

7fjl terror, ne le tenebre, e nel fonno 

*Trottar di dargli alcun fòccotfo à tempo£ 

Ne pur la culla fleffayin cuigiacea 

Trottar potemmo, & h> creduto fempre 

Che la culla e'I bambin,cofi cornerà 

V najlejfa voragine inghiottire. 

Tir. Che altrofi può credere ? ben par mi 

CD’haucr tntejo ancorale da te forfè 

Di quefla tua fciagur a, veramente 
Sciagura memorabile, & acerba, 

g puoi ben dir, che di duo figli l’vno 

Cfencrafi a lefclue, et altreo à fonde f 
Mon. Forfè nel vino il od pietofo ancora- 

%jfi or era la perdita del morto. 
3> Sperar ben fi de fmpre. hor tu mafcoltn»~ 

Era quelfhora a punto 

Che tra la notte, cl dì tenebre, e lume 
Co’lfofio raggio ancor falba confonde, 

Quand’io pur nel penftero 

Di quefle nofz,e hauendo 

Vegghiata vna gran parte della notte? 
yllfìn lunga fiancherà 

leeone gli occhi miei placido fonno, 



Atto primo. 
E con quel fonno vifion ft certa» 
Che di vegghiar dormendo 
Haurei potuto dire. 
Sopra la riua del famefio tsflfce 
Seder panami a l’ombra 
D'vn platano fio ndofi, 
£ con l'hamo tentarne l’onda i pefci-, 
£t vfcire in quel punto 
T)i me\o il fiume vn vecchio ignudo, e 

grane. 
Tutto JUllante' il crin ,ftil!ante il mento> 
E con ambe le mani 
Terrignamente porgermi vn bambino 
ignudo e lagrimofio; 
dicendo, ecco’l tuo figliti 
(finarda, che non Rancidì, 
E (quefio detto ) tujfarfi neUnde. 
Jndi tutto repente 
'jDifofthi nembi il del turbarfi intorno\ 
S minacciarmi bombile procella; 
Tal ch'io per la paura» 
Strinfi il bambino al fieno, 
gridando,ah3 dunque vrìhora 
cJMel dona, e mel ritoglie ? 
Et in quel punto panie, 
Che d'ogrì intorno il del fi ferenajfe, 

E cadefier nel fiume 



s e e n a un. 54 
Fulmini inceneriti, 
Et archi, eftrali rotti à mille a mille» 
Indi tremajfe il tronco 
Del platano3 e nvfciffe 
Formato in voce Spirito fìttile. 
Che ( ftridendo) dicejje in fìta fìtuella. 
Montano, Arcadia tua fìtta ancor bella. 
E cofi vì è rirnafo 
Nel corsegli occhi,e ne la mete imprejjd 
L'imagine gentil di qucflo fogno, 
Ch' i' l'hofempre dinanzi, 
£popra tutto il volto 
D/ quel corte/e veglio. 
Che mi par di vederlo. 

Per quefìo ì'meri nenia diritto al Tcpìo, 

Quando tu m'incontrafli 
Per quitti far'co'lfacrificio fìnto 
De la mia ni fon l’augurio certo, 

,)T\t.Son veramente i fogni 
» De le nofire foranee, 
3Ì Dia che de iauenir vane fìmbiarfei 

„ p magmi del dìguafle, e corotte 
3ìDa iombre de la notte, 
,,M6.7^on è fempre co'fenfi 
%ì L'anima addormentata, 
„<*yfnzi tanto è piu de (la 
„ Quanto men tramata 



Atto primo. 

" Va le fallaci forme 
&el [enfi ,,aChor che dorme. 

Ti. ’jn sòma quclyche s'habbia il del di/pofio 1 
f) e no fri figli e troppo incerto 4 noi, 
tAla certo e ben, che'l tuo ferì fògge, e 

conira 
ha legge di natura amor non finte, 
E che la mia fin qui l obhgo filo 
Ha de la data fe, non U mercede: 
He so già dir, fi finta amor, so bene 
Ch'a molti il fa fi mire; 
Ne pofjìbil mi par, ch'ella noi proni 

Sei fa provar altrui. 
Ben mi par di vederla 
‘Em de l'vfato fuo cangiata in villa, 
Che ridente, e fi (iofa 
già tutta effer folea, 

9Ì \j/Wa l invaghir Donzella 
„ Senza noffie à Unoz%e è grane ojfefi, 
9, Come in vago gtardin rofa gentile, 
„ Che ne le verdi fue tenere sfoglie 
„ Pur dianzi era rinchiufaj 
„ £ fitto l'ombra del notturno velo 
y facolta, e ficonofeinta 

Stana pofando in fui materno fi e lo; 
„ Al fubito apparir del primo raggio, 
,, Che spunti in oriente 

SiMtu 



2'5 Scena IMI. 
„Sidefta,e fi riferite, 

3, E [copre al Sol, che la vagheggia,* niir* 
5J jl fio vermiglio & odorato few> 
„Dm Ape fufTurando 
5J Affi mattutini albori 
„ Vola fuggendo, i rugiadof humori; 
v\7Ma s’aihor non fi coglie, 
,, Si che del me\o dì fenta le fiamme^ 
„ Cade al cader del Sole 
„ Sì jcolorita in th la [epe ombrafa 
iy Ch'a pena fi può dir queftafu rofa. 
„ Cofì la verginella 
3,<aJddentre cura materna 
,, La ciifodifie , e chiude, „ Chiude uncinila il fuo petto 

A tamarofo affetto; 

„cJMa fc .Inferno [guardo 
„(Di cupido amator vien chelamin3 
„ S ri oda ella i [offrir i9 
„ Cjli apre [abito fi core> 
,, E nel tenero fin ricette amore. 
9, E fi vergogna il cela, 
3,0 temenza iaffretta, 
3J La rnifera tacendo 
„ Per fouerchio de fio tutta fi fteugge* 
y9 Cof perde beltà, fel foco dura, 
„£ perdendo ftagion, perde ventura* 



Atto primo, 

Mon, Ti tiro fa buon core; 
Tfon t'milir ne le temente huntam: 

,, Che bene indirà il cielo 

» Qfópl cor> che bene Jperas 
„ Ne può giungerla su fiacca preghiera: 

Ss ognm dee pregare 
,,Quel bfógnofia* 
„ E ferar ne gli ■Dei, 
,, Quanto più ciò contitene 
}) A cht da lor derìuaf 

Son pure ì nofiri figli 
*.Tropagìni celefli: 

„ Non (fegnera il fóto fórno 
j, Chi fa crefócer l'altrui. 
Andiam Tttiro .andiamo 

Vintamente al tempio, e [aereremo 
Tu H capro a Pane > & io 
Ad Pi ercole il torello, 

„ Chi feconda Sarmento 
ì3 Feconderà ben anco 

,, Coluti che con iarmento 
v Feconda i fiieri altari. 

Tu va fido J)ometti. 
Scegli tolto vn torello 
Dì quanti n'habbìa la feconda mandra 

fi più morbido e bello, 
£ per la vìa del monte affai piti arem 



SdEN A ini* ( 
Fd uh'io Vhabbia nel tepio,ouio t'a ttedo. 

Tit. E di U g*eÈ&a >nm caro Datneta 
Conduci vnhirco. Dam. f faro l'vno, 

e l’altro. 
jQucflo fogno Allontano 
Piaccia a l'Alta bontà de forami ‘Dei 
Che fortunato fa quanto tu feri, 
So ben'io > io ben io 
Quant'eflerpuo del tuo perduto figlio 
La rimembranza d te felice augurio. 

ATTO PRIMO. 

SCENA V» 

S ATÌR o, 

§Ome il gelo a le piante, a tfior 
D farfara, 
\ La grandine d le fiche, à if~ 

azJHt,K3SC m-t ‘i veYmC: 

3y Le reti d i cernì, & agli augelli ilvifco, 
„ Cofinemico a l’huom fufempre Amore, 

„E chi foco chi amo Ilo, mefe molto 
%rLa Jua natura perfida e maiuavÌA» 

£ k 



Atto primo. 
Che fie’l foco fi mira o come è vago, 
Ma fi fi tocca, o come e crudo, il mondi 
Non ha di lui piu ffauenteuol moflro, 
Come fiera din ora, e come ferro 
Pugne, e trapaffia, e come vento vola,. 
E dotte il piede imperio fi fer ma. 
Cede ogni forati,<ogni poter da loco. 
Non altrimenti Amor,che fi tal miri 
fn duo begli occhi, in vna treccia bionda, 
C come alletta# piacelo come pare 
Che.gioì a ffiri, e pace altrui prometta. 
CMa fi troppo t’accofti, e troppo il tenti 
Sì che firper commmci, eforfitaquifit. 
No ha Ttgre l’Hìr canta, (fi no hà Libia 
Leon si fòro, e stfefifiero angue. 
Chela fitta ferità vinca,o pareggi. 
Crudo piu chef infèrno, e che la morte, 
Nemico di pietà, minifiro d’ira, 
E finalmente Amor prtuo d’amore. 
ifiMa che parlo di luìperche l'incolpo? 
g forfè egli cagion di ciò che l mondo 
Amando no, ma vaneggi andò pecca? 
O fi minti perfidia ;à te fi rechi 
Lacagion pur d'ogn’amorofa infamia. 
Da te fila dent a, e non da lui 
Oliato ha di crudele di maluagio Amore, 
Che’n fitta natura placido,e benigno 



27 Scena V. 
Teco ogni fua bontà fubito perde. 
Tutte lente di penetrar nel fino, 
£ cU pajfar al cor to fio gli chiudi. 
Sol di fior’ il lusinghi) efhi fio nido, 
£tua cura, e tua pompa ,etuo diletto 
La [coffa fold’vn miniato volto. 
Ne giàfoni’opre tue, gradir con fede 
La fide di chi t’ama, e con chi t’ama 
Contender ne ? amare, & in duo petti 
Stringer vn core, e’n duo voleri vrialma. 
zJdda tinger d’oro vrimjènfatn chioma, 
E dtvna parte in mille nodi attorta 
fnfenfiar ne la fronte, indi con l altra 
Te finta in rete, e’n quelleffafche ini: cita 
^Prenderti cor di mille incauti amami. 
O corri è indegna, e flomacheml cofir 
Rivederti tal’hor con vn pennello 

■ Finger leguancie, & occultar le mende 
T)i natura, e del tempo, e veder come 
fi liutdo paìlor fin parer d’ofiro, 
Le rughe appiani, cl bruno imbianchi, e 

togli 
Còl difitto il difitto, affi l’accrcfci. 
Spefio vn filo incrocicchi, e l’un dt ’ capi 
Co’denti afferri,e con la man fini firn 
L’alt ro fojìieni, e del correrne nocio - ■. 
Con la defitta fai giro,e l’aprile fìringi ■ 



Atto primo. 

Quafi radenteforfice, e l'adatti 

Su finegual lanuginofa fronte ; 
Indi radi ogni puma, e fucili tnfiems * 
fi mal enfiente, e temerario pelo 

Con tal dolor, eh'è penitenza il fallo. 

cJdla quefto è nulla y ancor che tanto , a- 

Fopre 

Sono i coturni fimiglianti, e i vezzi. 

Qupl cefi hai tu che nanfa tutta fmtzt ? 

S'apri la bocca, menti; fe fifiiri, 

Sm mentiti ifoffir, {emanigli occhi 

E fimulato il guardo ; infomma ogn’atto. 

Ogni fèmbiante,eciò che'n te fi vede, 

€ ciò che non fi vede, ò parlilo penfì, 

O vadi,o miri, o pianga,o rida,o canti 
Tutto è menzógna,e quefto ancora e poco. 

ingannar piu,chi piu fi fida, c meno 

.Amar chi piu n e degno, odiar la fede 

Piu de la morte afidi : quefie fon l'arti 

Che fan s) crudo, e sìper nerfi Amore. 

Dunque d'ognt fitto fallo è tua la colpa. 

tAfnzjpur ella è foldi chi ti crede. 

Dunque la colpa e mia, che ti credei 

Mahiagia, c per fidifjìma Corifea, 

Qui per mio danno fil credito venuta 

Da le contrade federate d'Argo, 

Oue Infuria fa Mima prona. 



Scena V. 
Aliasi ben fingile st fugace,e[corta 
Setnei celar altrui topre,e i penfieri. 
Che tra le più pudiche hoggi teri vai 
Del nome indegno d'honefiate altera: 
O quanti affanni ho fìftenuti, è quante 
Ter queHa cruda indignità [offerte-. 
Ben me ne pento, anzi vergogno, impara 
-Dà le mie pene ò mal' accorto amantey 

„ Tfon far idolo vn volto,& à me credi 
a, Donna adorata vn nume è del'infimo» 
„Di fi tutto prefame, e del fino volto 
» Saura te,che Pinchini. ór (quafi Dea) 
,,Come co fi mortai ti fdegna e fihiua>. 
„Cke d'ejfer tal per fìto valor fi vanta,. 
yOual tu per tua viltà la fingi.ór orni. 

Che tanta feruiiu ? che tanti preghi, 
Tanti pianti e fifiiri? vfin queff armi 
Le [emine,e ifanciulli, e inofirì petti 
Sieri anche ne tarmar virili e forti. - 
Vn tempo anch'io credei, che fifpirando, 
E piagnendo,e pregando,in cor di donna 

Sipoteffe defiar fiamma (tumore. 
Lìor me ri atteggio-,errai.che s'ella il core 
Ha di duro■ macigno, indarno tenti 
Che per lagrima molle ,o licite fato 
Di fifftr che'l lufinghi ,arda,o sfauille. 
Se rigido fidi noli batte, o sferza».. 

E inj 



Atto prtm'ò* 

Lafciàjlafcid U lagrime,e i fojfiiri, 
S'acquiflo far de la tua Donna vuoti 
E s ardi pur d’inefitnguibtlfoco, 
JS/el centro del tuo u>r,quanto piu fai 
Chindi l'affetto, ’e poi Jecondo il tempo 
Fa quel eh' Amore ,<fr la natura infogna* 

5, Ferò che la modcfiiaè nel fernbiante 
,> Sol virtù de la Donna,pero [eco 
v fi trattar con modeftia è gran difetto: 
„ Et ella che sì ben con altrui l’vfà. 

Seco v/àta lha in odio e vuol che n lei 
[ìj, La miri starna nonl’adopri ilvago. 

Conqueffa legge naturale,e dritta, 
Se farai per mio fenno amerai fempre, 
ejfie non vedrà, ne prouerà Corifea 
nJMai piu tenero amante, ungi piu tofle 
Fiero nemico, e fentirk con armi 
Non di feminaptu, ma dhtiom virile 
^Affalirfie trafiggevi : Due volte 
L'ho prefa già quefìa mali/agi a, e fempre 
M’è ( non so come )dale mani vjcìta 
Ma s ella giunge anco la ter\a al varco» 
Ho benpenfato d'afferrarla inguifa 
Che non potràfnggirmi : 'apuntofìtole 
Tra quefte fitte capitar finente; 
Et io zo pur come fugace veltro 
Fintandola per tutto, o qual' vendetta 



Scena V. 3> 
JS/e vo far, fe la prendo,e quale JìrazÀo, 
72 en le faro veder,che tal’horanco 
Chi fa cieco apre glt occhi, e che gran tepo 
De le perfidiefue non ft da vanto 
Gemina ingannatrice, e fenzjiftde. 

C H O R O. 

ONelfano di (fa ione alta,epojfente 
Legge fcritta, an(i nata : 
La cui fiaue, & arnorofi fir%a 

Ver fa quel ben, che (non intefa)fante 
Ogni cofa creata, 
(7ti animi inchina, e ia natura sforma. 
2\/j? pur U frale fa™ *.*. 

Che ! fenfi d pena vede, e nafte g muore 
udì variar de Fhore^ 
*JdIa i fami occulti, e là cagion interna, 
02 è <fe terno valor, mone, e gomma, 

£ fi grauido è il mondo, e tante belle 
Sue merauiglie firmai 
£ fe per entro à quanto faalda il Sole, 
tA tampia Luna,àleTitanìe ftclle 
Viue fairta, che'nfirma 
Col fato mafthio valor f immenfi molei 
S'indi l’humanaprole 
Sorge,e lepìante,eglianimalihanvitai 

Wi 



Atto priM0. 

Se la terrai fiorita, 
O fi canuta ha U rugofa fronte.' 
ZJicn dal tuo vitto,e fimpiterno finte, 

%Sfe quefìo pur ma ciò che Vaga fiera 

'Uerfà Jopra ì mortali, 

Onde qua giu di ria ventura^ lieta 
Stella s’addita, hor manfùeta, hor fiera, 
Ond’han le vite frali 
Del nafeer l’hora, e del morir la meta; 
Ciò che fa vaga ò queta 
Ne fiioì torbidi affetti humarta voglia, 
8 par che doni e toglia 

Fortuna; e’I mondo vuol ctià lei s’afcma 
Da l'alto tuo valor tutto derma: 

O tneniettlrile,* VCraCÉy 
Se pur è tuo concetto, 
Che dopo tanti affanni vn dì ripofi 
li Ar cada terra, & habbìa vita e pacej 

Se quel che rihai predetto 
J>er bocca de gli oracoli fiimofì 

De5 duo fittali ffofi 
CPurda te viene,e’n quello eterno abiffo. 
L'haiftabilito e fiffo; 
8 fe la voce lor non è bugiarda 
Deh chi leffetto al voler tuo ritardai 

8cca d’Amore, e di pietà nemico 
Cjarbori affro e crudele. 



Scena W 3® 
Che vien dal ciclone pur co'l cielcontedes 
Ceco poi chi combatte vn cor pudico 
Amante in van fedele, 
Che ltuo voler con le fue fiamme offende9 
£ quanto meno attende 

SPietà del piantole del fornir mercede, 
Tant'ha piu foco, e fede ; 
Et e pur quella alni fìttal beitela, 
Ch'è de fina t a à chi la fogge, e 

Cofì dmque in fe flejfa e pur dmfi 
Quell’eterna pofan^a? 
E cofì l'vn defìin con l'altro gioflra ? 
O non be* tvrfì ancor doma e conquida 
Fotte humàna fberanz~a 
<Bi pone afedio a la Juperna chiaftrq 
‘JRgibella al del fi muffirà,, 

Et arnia quafì nani empi giganti 
Amanti,e non amanti? 
Qui fi può tanto ? e di Jiellato regno 
Trionfìranduo ciechi Amerete Sdegno? 

tJWa tu che fìatfura le felle e'lfitta, 
§ con fìuer diurno 
fidi ne reggi alto motor del cielo, 
Mira ti prego il nottro dubbio fiato, 
Accorda co l dettino 
Amor, e fdegno 3 e con paterno Qh 
7'empra la fiamma e'Igeici 



Atto primo. 

Chi deè goder non frigga, e non difami; 
■Chi deè fuggir non ami 
Deh fa che l'ampia, e cieca voglia altrui 
La promejfa pietà non tolga a mi. 

Ma chi sa ? forfè quella) 
Che pare inevitabile feiagura, 
Sara lieta ventura. 

*3,0 quanto poco bimana mente [ale. 
>ì Che non s'affifà al Sol vi fa mortale. 

ìmmmmmm 
ATTO SECONDO. : 

SCENA I. 

Ergasto, Mirtillo. 

Quanti puff h'o fatti ; alfumé, 

1 Alprato, al finte, à la palefira, 
al cor fi 

7*ho longamente ricercato : al fine 
Qui pur ti trono, e ne ringrazio il cielo. 

Mir. Ond’hai tu nona Srgafio 
Degna di tantafrettalhai vita,ò mortc? 

Er. Quefla non ti darci Jbench'io l'hautffi, 
8 avella 



Scena I. 3l 
E quella /pero dar,ben ch'io non thabbia. 
*Jhta tu non ti lafciar fi fieramente 
Vincer al tuo dolor, vinci te fjtejfo. 
Se vuoi vincer altrui : viui, e respira 
Talvolta.Maper dirti la cagione 
‘Del mio venir a te fi rattoyofiolta. 
Conofci tu (ma chi non la conofce ? ) 
La fiorella d’Or mino ? è di perfina f 
A rifi grande, che nò. di viltà allegra, 
Di bionda chioma, e colorita alquanto. 

Mir. Cam ha nome? Et. Corifea. Mir ,f'la 
conofco 

Troppo bene, e con lei alcuna volta 

Hò fané Ila to ancora. Erg. Hor /àppi 

ch'ella 
Da vn tepo in qua (vedi ventar afe fitta 
Non so già come, o con che priutlegio, 
De la bella Arnarillide compagna. 

• Ondi a lei tutto ho II amor tuo jcoperto 
Segretamente, e quel che da lei brami 
Holle moflrato, & ella prontamente 

' M'ha la [ita fide in ciòpromeffa e l'oprai 
Mir. O mille volte, e mille 

Se queflo e vero, e piu aogrìaltro amate 
Fortunato Mirtillo ; ma del modo 
Tha ella detto nulla? Er. A punto nulla, 
E ti diro perche, dice Corifa 



Atto secondo* 

Che non pub ben deliberar del modo, 
'Prima eh alcuna cofa ella non [appi# 
De l amor tuo piu certa, ondi ella poffa 
tPMegliQ filare, e piu ficuramente 
L animo de la LSfinfa, e fappia come 

<fsf£&erfi> è con preghiere, o con inganni, 
Quel che tentar, quel che lafciar fra 

buono, 
rPer quefio filo ? ti venia cercando 
*5>/ ratto, e fora ben, che tu da capo 
Dutta Phifioria del tuo amor mi narri, 

Miro Co fi k punto farò, ma frappi Ergafto 
Che quefta rimembranza 
( Ah troppo acerba d chi fi viue amando 
Fuori (fogni fieranfo) 
E quafi vn agitar fiaccola al vento, 
Per cui quanto l'incendio 
Sempre s'amnza, tanto 

ragitata fiamma ellafi firugge, 
O ficoter pungenti filma faetta ' 
Altamente confitta: 
Che fie tenti dì fucileria, maggiore 
Fai la piaga el dolore. 
'Ben cofa ti dirò, che chiaramente 
Farà veder conte fallace e vana 
La fimo degli amanti, e come Untore 
La radice ha fiaue fri frutto amaro. 



7\{ela bella fiagion jche’l di smangi 
Sou ra la notte (hor copie l’anno dpunto ) 
Qjgo.fia leggiadra pellegrina, ejuejlo 
‘JS/juo Sol di beltade 
Venne a far di fia vtfta 

Quafi d’vnyaltra primavera adorni 
fi mio /itolo per lei leggiadro al'hora 
E fortunato nido , Slide, e Fifa, 
Condotta da U madre 
fn cjuefolennì dì, che del gran gioite 
f fàcrifici e i giochi 
Si foglion celebrar famoft tanto, 
'Ver farne a (uoi begli occhi 
Spettacolo beato : 

tJìda frron qiubeglì occhi 
Spettacolo d'amore 
rD'ogrìaltro affai maggiore; 
Ond’to, che fin ab hor fiamma moro fi 
'JSfon banca piii {entità, 
Oime non cofi toflo 
Mirato hebbi quel volto 
Che di Jubito narfi: 
S finzafhr di fifa al primo [guardo, 
Che mi durone gli occhi. 
Sentij correr nel fino 
Vna beitela imperiofase dirmi 
Dammi il tuo cor eJfilirtìllo. 

* i 



Atto secondo.' 

Er. O quante può ne petti no fin Amarti 
Ne ben il può faper ,fi non chil pretta». 

M ir. Adira ciò che sa fare anco ne petti 
Più [empiici }e più molli Amore tndufire. 
fofì del mi» penfiero vna mia cara 
S creila confapcuolc, compagna 
Ve la mia cruda Ninfa 
Quefochi dii ctiSltdc l'hebbe e 'Tifa: 
Va quefìa fola come Amor mtnfegna 
Fedel configlio, & amorofo aiuto 
Nel mio bifogno aprendo: 
Fila delle fitc gonne fi minili 

Vagamente m adorna, 
£ dìtnnefiato crin cinge le tempie. 
Voi intreccia e le nfior a, 
E l’arco, e la fare tra 
Al fianco mi fifjmde, 
£ minfegna a mentir parole ,e [guardi, 
E fembiantì nel volto .inetti non era 
Vi lanugine ancora 
Tur vn vejhgio filo. 
E quando bora ne fìic. 
Seco la mi condufje, cue folea 
La bella Ninfa diportarfi ,e doue 
Erouatnmo alcune nobili, e leggiadre 
Vergini di spiegar a 
£ di (àngue e di amor fi come intefi 
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ex/ la mia Dea congiunte, 
7><* quefie ella fi fiaua, 
Si come' fuol tra violette htmili 
Nobilijfimarofa 
£ poi che n quella gufa 
State furono alquanto 
SenCaltro far di piu diletto o cura, 
Leuojfi vna donzella 
Di quelle di Megara, e cofi di fife. 
Dunque in tempo digiochi 
£ di palme sì chiare e s'i fhmofie 
Starem noi neghittofi ? S 
Dunque non babbuini noi 

carini da far tra noi -finte contefe 
Cofi ben come gli huomini? fiore Ile, 
Se 7 mio configlio di fèguir v’aggradft, 
T’rouiam hvggi tra noi cofi da ficherzjo 
Tfoi le nofitr armi, come 
Cotra gli huomini, ab hot che ne fio tempo 
Uufierem da donerà. 
Baciatine,e fi contenda 

Tra noi di baci, e quella che dognì altra 
Taciamce più fcaltra 
gli [apra dar più favoriti e cari 
N'haurà per fiuaviiton ; 
(fittefi a bella ghirlanda. 
Tfiifiro tutte ala propofia,etutt: 

F iq 



Atto secondo. 

Subito s’accordaro 

E fi sfidauan molte, e molte ancora 
Senz.a che dato lor fejfe alcun fegno, 

Facean guerra confu fa. 
fi che reggendo al'hor la Megarefe 
Ordinò prima la tendone, e poi 
T>iffe de'nofiri baci 
Meritamente fa giudice quella 
Che la bocca ha piu bella. 
rFutte concordemente 
SUfer la belliffma Emanili; 

Et ella i fuoi begli occhi 
\'Dolcemente chinando 
T>i modeflo roffor tutta fi linfe; 
5 moftr 'o ben che non men bella e dentro 
J)i quel che fa dì fuori, 
O foffe che'l bel volto 
Haueffe inni di a a l'honoratd bocca, 

6 s'adornaffe anch'egli 
<J)e la purpurea fua pompo fa ve fa, 
Quaji voleffe dir, fon bello anchio. 

Erg. O come a tempo ti cangiajli in Ninfa 
Auentu'-ofo quafi 
Ere le dolceffc tue prefago amante, 

Ivi ir. (fio. fi fideua d l'amorofo vfcio 
La belìiffma giudice, e fecondo 
L'ordine,el'vfo dinegar a andana 
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Cìafchedma per forte 
iStfdr de la Juabocca ,e de fuoi baci 
frotta con quel belli fimo, e dittino 
Taragon di dolcezza, 
Quella bocca beata, 
Quella bocca gentil, che può ben dirjì 
Conca d'indo odorata 

<j)i perle orientali, e pellegrine: 
E la parte che chiude, 
Et apre il bel te foro 
Con dolcijfimo mel purpura mìfia. 
Co fi potè fio dirti Srgaflo mio 
Llinefabil dolceffa, 

Ch'ìfcntq nel baciarla: 

Ma tu da queflo prendine argomento, 

Che non lapuò ridir la bocca fifa, 
Che l'ha prouata. accogli pur infiemt 
Quanto hanno in fi di dolce 
OÙ canne di Cipro, o i fdut d'Hibla; 

Tutto è nulla rifiato 
la foauità ch'indi guflat. 

Erg.O furto auenturofi à dolci baci. 

Mir. Dolci fi, ma non grati, 
cPerche mane aita lor la miglior parte 

T)e l'intero diletto. 
jjauafii Amor,non gli rendciia Amore. 

Er. CMa dimmi. e come ti finti fi al'hora 
F iiij 



Atto secondo; 

Che di baciar a te cadde la fine? 
Mir. Su quefte ■libra Ergafto 

Tutta fin venne al’hor l’anima mìa: 
E la mia vita chiufi 
fn cofi breue ffa^o 

Non era altro che vn bacie, 
Onde reflar le membra 
Quafi fenza vigor tremanti e fioche 3 
E quando i fui vicino 
*dl folgorante Jguardo, 
Come quel che fdpca 
Che pur inganno era quell’atto, e furto, 
Temei la maesla di quel bel vi fi» 
*Jdfa da vn fereno foto vago forrifi 
u4jficurato poi 
Pur oltre mi jbffinfi. 

(tsfmor fi fiatta , Ergafio, 
Com’ape fuol ne le dnefrefiche Yofi 
jDi quelle labra afiofi : 
£ mentre ella fi fi ette 
Con la baciata becca■ 
<iAl baciar de la mia 
fmmobile e rifiretta, 
La dolcezza del ?nel fola guflai. 
aPlfapoi eh’anch’ella mi s’offerfe>cporfi 
L’vna e l’altra dolcifiima jua rofi, 
(P effe o Jua gentilezza fi mia ventura 
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So ben che non fu dimore) 
£ fonar quelle labra, 
£ s’incontraro i nojìri baci ( ò caro 
£ presto fi mio dolce teforo 
T’ho perduto e non moro ? ) 
adl’hor fentij da Pamorofa pecchia 
La ff>ina pungentìjfima Coatte 
Paffarmi il cor ; che forfè 
zJWifo venduto al’hora 
Per poterlo ferire, 
fo poi eh’a morte mi fentij feritoy 
Come fuol differato 
CPoco manco, che l'homictde labra 
2\£on mordeffì, * fégnajjì, 
isMa mi ritenne oime l'aura odorata l 
Che quafi Jpirto d’anima dima 
‘PJfieglio la modeftia, 
£ quel forare eflinfè. 

Erg. 0 modeHia, moleClia 
‘De gli amanti importuna. 

Mir. (ffià fornito il su arringo hauea ciaf 
cuna 

£ con fofpenfèon d’animo grande 
La fentenzjt attendea, 
Quando la leggiadrijjima tsLmari/li 
giudicando i mei baci 
Piu di quelli d agri altra faporiti. 



Atto secondo. 

Dì propria man con quella 
ghirlande tragentil, che fu firbata 
gn premio al vincitor, mi cinfe il crine» 
ajl'la lafifio aprica piaggia 
Coji non arfe mai fitto la rabbia 
Del can cele fi e alhor che latra, e morde 
Come ardeua il cer mio 
Tutto aihor di dolcefga, e di de fio, 
E piu che mai ne la vittoria vinto. 
'Tur mi ricojjì tanto, 
Che la ghirlanda trattami di capo 
A lei por fi, dicendo : 
Quefia a te ficonuien, quefia à te tetta, 
Che fefti i baci miei 
Dolci ne la tua bocca. 
Et ella humanamente 
Tre fiala ,al fino bel crin ne feo corona,, 
£ àviialtra, che prima 
Cingea le tempie h lei cinfe le mie»- 
£t è quefta ch’io porto, 
E porterò fin al fepolcro fiempre, 

lÀrida come vedi, 
Ter la dolce memoria di quel giorno 
Aia molto piu per fiegno 
De la perduta mia morta fiieranlfi. 

Erg. Degno fi? dì pietà piu che d'inuidia 
^Mimilo, an\i pur Tantalo nouello 
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„ Che nel gioco di Amor chi fà da fihermo 
„ Tormenta da dotterò ; troppo care 

Ti codiar le tue gioie, e del tuo furto 
EH piacer , el cafiigo infame batte ili. 
Ma s’accorf ella mai di quefio ingano? 

Mir. Cio non so dirti Erga/lo: 
So ben eh ella in que’ fami, 
Ch’Elide fa de la fua vijla degno, 
eJHii fa fempre corte/è 
Di quel faue,& amorofo /guardo. 
tThfa il mio crudo dettino 
La nuoto si repente, 
Che me nauìdi à pena. ond’Jo Infoiando 
Quanto già di pii* caro hauer Jolea, 
Tratto da la virtù di quel bel guardo; t 
Qui doue il padre mio 
Dopo tant’anni ancor,come denoto. 
Serba l’antico fuo pouero albergo, 
Meri venni,e vidi3ah mifero 3gia corfì 
A fempiterno occafi 
Quell’ amorof mio giorno freno. 
Che comminciò da si beata aurora. 

Al mio primo apparir fubìto [degno 
Lampeggio nel bel vifo. 

Poi chino gli occhia girò ilpiede altroue: 
Mi fa0 ìd’kor idi fa, 



Atto secondo. 

FiancaJentità acerbamente in tanto 
La non premfta, e fubitu partita 
fi mio tenero padre ; 
E dal dolore opprefj'o 
2{e cadde infermo affai vicino a morì et 
OnLio corretto fai 
Vi ritornar k le paterne cafe. 
Fu il mio ritorno, ahi lajfo, 
Salute al padre, infermitate al figlio: 
Che d’amorofa febre 
àrdendo, in pochi dì languido venni, 
£ da l'vfctr , che fé di Tauro il Sole, 
Fin k l'entrar di Capricorno ,fempre 

fn cotal guifa fletti ; 
\ £ farei certo ancora 

Se non hauejfe U mio pietofò padre 
Opportuno coniglio 
A l'oracolo chiejlo ; ilcjualriffofc 
Chefolpoteafanarmi il del d’Arcadia* 
Cefi tornaimi Ergaflo 

A riueder colei, 
Che mi fiano del corpo 
( O voce de gli oracoli fallace ) 
Ter farmi Calma eternamente inferma. 

Èrg. Strano cafo nel vero 
Tu mi narri Ad ir t ilio,e non può dir fi. 
Che di molta pietà tu non stj degno. 

„ iAia 



Scena 1 „ ’tEMa filo vna fallite 

•» 41 àtjpemo el difierar /alate. 
E tempo ègi^ ch’io vada àfar di quanto 

M hai detto confapemle Corifea. 
Tu vanne al finte, e là m'attendi, dotte 
Teco faro quanto piu tofto anch'io. 

Mir. Fanne felicemente, // del ti dia 
Di cotefla pietà quella mercede, 
Che dar non ti pofsio cor te fi Srgaftoà, 

atto secondo. 

SCENA II. 

DoRINDa, Ivpiko. 

Silvio. H Del mio bello# divietato Siluie 
Cura# diletto auenturofi, e fido\ 
Fofi'iosì cara al tue fignor cru¬ 
dele 

Come fi' tu tJWelampo,egli con quella 
Candida man, eh a me di fùnge licore 
7 e dolcemente lufingatido, nutre, 
D teco il di} teco lanette albergai 

9 



Atto secondo. 
Aientrioy che l'amo tante,in vati fòfpiret 

£'n vano il prego, e quel che piu mi duole 

Ti da sì cari, e sì foaui baci, 

Ch'un forche nhauefs’ io,rìandrei beata» 

£ per più non poter ti bacio anch'io 

Fortunato nJMelampo.Horfi benigna 

Stella forfè d'amore à me t'inuia9 

Perche forme di lui mi fcorga;andiamo 

Dotte Amor me, te folNatura inchina» 

Jlda non fent’io tra quefle felue vn corno 

Sonar vicino ? Sii. TètJPlelampot'e 

Dor. Se'ldefio non in ingannatila è voce 

'Del belli fimo Stimo, che'l [no cane 

Chiama tra quellefelue. Sii. Te Melapo 

Te tè. Do. Senfalcun fallo è lafua voce. 

O felice 'Dorinola , il ciel ti manda 

Quel ben che vai cercando, è meglio ch'io 

Serbi il cane in diffarte, io faro forfè 

Dellamor fùo conqueftorné^oacejuiflo. 

Lupino. Lup. Eccomi. Dor. Va con 

queflo cane 
E tinafeondi in quellafattaintendi? 

lup.fntendo, Dor.£ nonvfcirsiononti 

chiamo. 

Lup. Tt cinto faro. Dor. Va toflo. Lup.* tu 

fà toflo ; 
Che fe vemfjè fmeaqucfla befia 
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fn vn boccone non mi mani coffe* 

Dor. O come fé" da foco, su va via. 

Sii. Dotte mi fero me doue debbio 

Vilger ptìi il piede a feguitarti è caro, 

O mio, fido Adelampo ì hù monte, e piano 

Cercat o indarno, efon già molle,e fianco. 

zJddAladetta la fera, che feguifii. 

tyAla ecco Ninfa, che di lui nouella 

*JA4i dark forfè, o come male inciampo. 

Quefta è colei,che mi dà fempre noia. 

'Pur foffrir mi bifògna. ò bella Ninfa 

‘Dimmi vedefii il mio fedeleJddelampo, 
Che tefie dietro ad una damma fciolfi? 

Dor. bella Sìluio ? io bella* 

‘Perche coft mi chiami, 
Crudeffe bella à gli occhi tuoi non fono? 

Sil.O bella,o bruti a,hai tu il mio can ve¬ 

duto? 

A quefto mi ridondi o ch'io mi parto. 

D or. Tu fi’pur afro àchi t'adora Stinto: 

Chi crederla, che’n sì fané affetto 

Fojfe si crudo affetto? 

Tu fegui per le fitte, 

£ per gli alpefiri monti 

Vna fera fugace, c dietro lorme 

Tfvn veltro oime t'affanni, e ti confimi, 

E me che t'amo si,fuggi, c diffreìff. 

9 ÌJ 



Atto secondo. 
Deh non feguir damma fugace,fegul 
Segui amorofa, e manfueta damma, 
Cksfenza ejfer cacciata 

_ E già prefa, e legata. 
Si], I^jnfit qui vennt a ricercar AJelampe 

Nona perder il tempo, a Dio. Dor. 
Deh Siluio 

Crudel non mi fuggire: 
Ch’iti darò del tuo zJWelampo noua. 

Sii. Tu mi beffi TDcrìnda? Dor.Siluio mio. 
Ter quello amor, che mi t’ha fatta an¬ 

cella. 
Io sb-doue e’I tuo cane. 
Ndllafeiafli te fi e dietro à vna damma? 

Sii. Lafciaìlo, e ne perdei tofeo la traccia, 
Dor. Morii cane e la dama è inpoter mini. 
Sii. fntuo poteri Do. fn mio poterai duole 

D'ejfer tenuto a chi t’adora ingrato? 
Sii. Cara T) or inda mia daglimì tofto. 
Dor. Temo bile fanciullo■* a chefin giunta 

CD una fera (fi vn can mi tifa cara. 
*JMa vedi, core mio, tu non gli haurai 
Senza mercede. Sil.è ben ragionar otti. 
Vbfechernirla cofeei.Dor. che mi darai? - 

Sii. {Due belle poma d’oro,che l’altr’hieri 
La belliffema mia madre vii diede: 

Dotarne poma non mancano potrei 
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A te dame di quelle, che fon forfè 

Piu faporite,e belle ,fé i mìei doni 

Tu no hauejfi à fchiuo. Sil.r che vorresti 

Vn capro 3 od vna ugnella ? ma il mio 
padre 

Non mi concede ancor tanta licenza. 

Dor.iVe di capro ho vagherà,ne dìugnella. 

Te filo Siluioyeìamor tuo vorrei. 

Sii. Ne altro vuoi, che ìamor mio? Dor. 
non altro. 

Sii. Si fi tutto te'l dono.hor dammi dunque 

Cara Ninfa il mio cane ,ela mia dama: 
Dor. O fe fapefiìquanto 

'Vale il tefir, di che sì largo fimbri, 

£ nffondeffe a la tua lìngua licore. 
Sii. sifcolta bellaTfìnfh 3 tu mi vai 

Sempre di certo amor parlando, ch'io 

No sò quel eh'e'fi fia.tu vuoi ctit t'ami, 
E t'amo quantopoffo, e quanto intendo. 
Tu di ch'io fin crudele, e non conofio 
Quel che fia crudeltfine so che farti. 

Dor. O miferaT)orinda,ouhaitupofie 

Le tue fferanz.e ? onde ficcorfo attendi? 

fn beltà che non finte ancor fauilla 

'Di quel foco d amor ,ch'arde ogn amante, 

udmorofo fanciullo 

Tu fi' Pur a me foco , e tu non ardì, 



Atto secondo^ 

Et tu, che ffnriamore, amor non fonti. 

Te [otto hurnana forma 

J)t belhjjima madre 

Martori l'alma cDt\a, che Cipro hcnora: 

Tu hai gli frali , et foco. 

Ben fallo il petto mio ferito, & arfo, 

(giungi à gli' homeri l'ali. 

Barai nono Cupido . 

Se non c'hai ghiaccio il core, 
JVe ti manca d’amore, alno che amore. 

Sii. Che cofa e cjueflo amorei 

J)ov. S'i’miro il tuo bel vifi 

Amore è vn par adì fot 

tAla simiro il mio core 

E vninfernale ardore. 

Sii. ‘Bfjnfi non piu parole, . 
Dammi il mio cane hornai. 

por. Dammi tu prima ilpattuìtoamore. 

Sii. Dato non te iho dunquefoime che pena 

Ed contentar coftet, prendilo fanne 

do che ti piace, chi telntega,0 vieta? 
Che vuoi tu pini che badi? 

Dor.Tu perdi ne l'arena i fi mi, e l'opra 

Sfortunata Dorinda. 

Sii. Chefai?che pefi?ancor mi tieni a bada? 

poi'.No cofi toflo haurai quel che tu brami 

Che poi mi fuggirai perfido Stinto. 
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Sii. Nò certo bella NmfuDox. dammi vn 

pegno. 

Sii. Che pegno vuoiti) or. ah che non oft 
a dirlo. 

Sii. 'Perche? Dor. perchè vergogna. Sii. 
e pure il chiedi. 

Dor. Vorrei fenza-parlar ejjer intefk. 

Sii- Ti vergogni di dirlo, e non hanrefti 

Vergogna di riceuerlo ? Dor. fe darlo 

Tu mi prometti/ tei diro. Sii.prometto, 

v-TMa vo che tu mel dica. Dor. ah non 

r/t intendi 
Siluio mio ben? t"intenderei pur io 

S'àmeildicejfi tu. Sii.piu fialtracerto 

Se'tu di me. Dor. 'Piu calda Siluiote 

meno. 
Dite crudele io fono. Sii. 4 dirti il vero 

fo non fon indouin sparla fe vuoi 

Sjfer intefa. Dor. 0 mi fera, tindi quelli 

Cheti dà la tua madre. Sii. vnaguan* 

data ? 

Dot. Vna guanciata a chi dadora Siluio? 

Sii.VMa carenar con quefie ellafinente 

tTbii fuole. Dor. ah so beri io, che non 

è vero. 

E tal’hor non ti bacia? S il. ne mi bacia, 

Ne vuol ch'altri mi baci. 

Giiij 



Atto secondo» 

f orfè vorrejli tu per pegno vn bacìo? 

Tu non ridondi} il tuo rojfor t'accufit. 

Certo mi fin appoflo, ifon contento. 
Ma dammi con la preda il can tu prima, 

por. Cdde'l prometti tuSìluiol Sii. ftel 

prometto. 

Dor. £ me l'attenderai Sii.fi ti dìch'io. < 

Non mi dar yiù tormento. Dor. efci 

Lupino, 
Lupino ancor non odi ? Lu . oh se5 noiofo. 

Chi chiama? oh vengo,vengo ,io non dor¬ 

mitici 
certo. ìlcan dormiua. Dor .ecco il 

tuo cane 
Stimo, che pii* di te cor te fi in quefie 

Sii. O, come fon contento. Dor. inque&c 

braccia. 
Che tantoJprcf(i tu, venne apofarfi. 

Sii. O dolci fimo mio fido e lampo. 

vor. Cari hauedo i miei bacile i mei fojfiri. 

Sii. "Baciarti voglio mille volte,emille. 

Ti fé’ fatto alcun mal forfè correndo? 

por. v^uenturofo can,perche non pofio 

Cangiar te co mia fòrte, a che fongiuntay 

Che fin d’vn can la gelofia m accora.. 

eJdia tu Luvin Zinnia verfo la caccia, 

Che fià poco iti feguo.Lufovbpadrona. 



ATTO SECONDO. 

SCENA III. 

Silvio, Dorinda.' 

V non hai alcun male ; al ri¬ 

manente 

Dotte la damma , che prò- 

' me fifa m'hai? 
Dor. La vuoi tìtz>iuay o morta ? Sii. io non 

Nintendo. 

Coni offervim pub pi can ìvccifi? 

Dot. fifaJe'han non rvcclfi}Sii. e dunque 

vinai ^ (gradita 

Dor. Viua. Sii. tanto piu cara ; efrpiu 

cJfttifia cotefia preda: e fu si defiro 

Jhfelapo mio,che non l’haguafiaf toccai 
Dor. Sol è nel cor d’zma ferita punta. 

Si l.sJMi beffi tu Dorinda, bpur vaneggi? 

Corneffier viua può nel cor ferita? Òi> 
Dor. Quella damma fon io, 

Crudeliffimo Stimo$ 
Che finta effer attefit 

Son da te vinta,e prefin. 



Atto sicondo. 

Viva fi tu riaccogli, 

nJfrloYta fi mi ti togli. 

Sil.^ quefia è quella damma, e quella preda 

Che tette mi die cui ? (turbi? 

Dor. Quefta, e non altra, cime perche ti 

Non t'èpiu caro hauer Ninfa, che fra? 

Sii. Ne t'ho cara,ne t amo, anzi fho in odio 

Bruttarle,bugiarda,er importuna, 

Dor. E quefio Ugniderdon Stimo crudele? 

E quejla la mercè che tu mi dai 

(farjon ingrato?habbi Melampo in dono 

E me con lui,che tutto , 

Pur eh'a me torni,iti rimetto, e filo ^ 

De tuo' begli occhiti Sol non mi fi neghi. 
Ti figuirò compagna 
Del tuo fido AteUmpo ajfai piu fida ; 
E quando farai fianco 

Tafeiughero la fronte , . 
E fiura quefto fianco 

Che per te mai non pojd, hattrai ripofi. 

Porterò tarmi, porterò la preda, 
€ fi ti mancherà mai fera al ho fio 

Saetterai T)orinda« in quefto petto 

Varco tu fempre efier citar potrai. 

Che fil come vorrai, 

fi porterò tua firua, 
fi pr onerò ma preda• 



Scena III. 4* 
£faro del tuo flral faretra^ figno, 
*JMa con chi parlo ? ahi Uffa 
Teco che non m’afcolti)evia teri fuggii 
Ma foggipw+tt figurià Dorinàa 
1SQI crudo infimo ancor s’alcun infimo 
Piu crudo hauer pojs io 
De la fierezza tua, del dolor mio. 

ATTO SECONDO. 

SCENA mi. 

CORISCA. 

OCome fauorifce i miei difigni 
Fortuna molto piu, ch’io no Jperai, 

£t ha ragion di fituorir colei. 
Chefìnnacchiofa il fùo fauor non chiede. 

,, Ha ben ella gran forta, e non la chiama 
ifPoJfentc Dea ferita ragione il mondo; 
>} Ma bifigna incontrarla,e farle vezzi; ,, Spianandole il fentiero. i ncghittofi 
ì} Saran di rado fortunati mai, 

Se non m’haueffe la mia induftriafiuta 
Compagna di colei; che potrebbe bora 



Atto secondo,' 

g tonarmi vna sì commoda} e [cura 
Óccafion di ben condurre k fine 
Jlmiopefiero?haunaqualch'altrdJciocca 
La fua rimi fuggita,, e fegni aperti 
De la fina gelofia portando in fi ente. 
Di mal occhio guatata anco ìfhaurebbe; 

i>E male haurebbe fatto, ch'affai meglio 
„ Da l'aperto nemico altri fi guarda, 
3, Che non fa da l’occulto, fi cieco [cogito 
„ E quel ch'inganna i mannari ancora 

Più'figgi : .chi non sa finger l'amico 
})Non è fiero nemico, hoggi vedrajfi 

Quel che skfitr Corifea.ma sì /ciocca 
Non fin io già,che lei non creda amante* 

qualchfun'altro il farà creder forfè. 
Che poco fitppia.k me non giacche fino 
<:J\iacSlra di quefi' arte, vna fanciulla 
Tenera, e [empiicela, che pur bora 
Spunta fuor de la buccia,in cui pur diafì 
Stillo le prime fue dolcezze fi more, 
Lungamente figuita, e vagheggiata 
Da fi leggiadro amante ,e quel eh'è peggio 
Baciata,e ribaciata, e farà falda? 
Pa'fz.0 è ben chi fii ere de fio già no'l credo. 
Ma vedi il mio de fin come m'aita, 
Ecco à punto AmariUiS vo far vista 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto. 

ATTO 



ATTO SECONDO. 

SCENA V, 

Amarilli, Corjsca, 

^re felue beate, 
E voi filmghi, e taciturni 

horrori .('veri. 
. Di ripofo e di pace -alberghi 

O quantoyolenttcri. 
A riucderm i torno, e fi le fella 
oJWhaueffer dato in forte 

Di viver a mefleffa,edi far vita 
Conforme a le mie voglie, 
fogtà co campi Elife 

E or trinato giardin de Semidei 
La voftr ombra gentil non cangereu t 

s> Che fe ben dritto miro, 
j, Qnefit beni mortali 
)> Altro non fon che mali: 
9> zJP/cn’hà, chi piu nabonda, 
t, £ goffe dm o è piu, che non goffe dei 
•» lficchcz.z.c no „ ma lacci 
» De l’altrui liberiate. 

H 



Atto secondo. 

„ Che vai ne piu verdi anni 
„Titolo di bellezza} 
„ 0 fama d'hcncftate ? 
„ £’n mortai (àngue nobiltà celefie? 
„Tante grazie del Cielo ,e de la terrai1 
„ Qui larghi,e lieti campi, 
„ E la felici piaggi e, 
„ Fecondi pafchi, e piu fecondo armento 
,, Se'n tanti beni il cor non e contento? 

Felice pastorella. 
Cui cinge a pena il fianco 
Fonerà fi, ma fchietta, 
E candida gonnella : 
TJcca fol di fe fteffa, 
£ de le grafie di tiratura adorna, 
Chen dolce pouertatc 

Tfe pouertà conofce, ne i difagi 
T)e le richefge fente, 
zTWa tutto c/uel pojfiede 
Ter cui defio d’hauer non la tormenta, 

Tfudafi, ma contenta. 

Codoni di natura 
J doni di natura ' anco nudrica ; 
CVl latte, il latte duina, 
E co'l dolce decapi 
Condifce il mel de le natie dolcezze* 
Pupi fonte ondi e Ila bene, 



Scena V. 44 
Quel filo anco la bagna,e la configli, 

eJJaga lei spago il mondo: 

Per lei di nembi il ciclsofcura indarno, 

£ di grandine s'arma , 

Che lafua pouerta nulla p attenta: 

t£[uda fi* ma contenta. 

Sola vna dolce, e d’ogrìaffanno fgombra 

Cura le jla nel core, 

Pafce le verdi herbe tt e 

La greggia àtei commejfa ,& ella pafce 

Dffudbegli occhi il pajìorello amante. 

Non qual le dcftinaro 
O gli huomini, o le fi e Ile, 
fidila qual le diede Amore» 

£ tra l’ombrofi piante 

JD’vn fattori to lor Mirteto adorno 

Vagheggiata il vagheggia, ne per lui 

Sente fico dì amor, che non gli [copra, 

Ned ella [copre arder, ch’egli non fenta, 

Tsfuda fi,ma contenta, 

O vera vita , che non sa che fia 

tJM or ir e innanzi morte. 

Potè fi io pur cangiar teco mia forte, 

tfihlavedt la Corifeafi delti guardi 

Dolctjftrna Corifca.Co.Chi mi chiama? 

Opiti degli occhi miei, più de la vita 

nA me cara <tAmanille dotte vai 

Hy 



Atto secondo; 

Cof file ti a? Am. nejjun altro loca 

Ss non dotte mi trotti, e dotte meglio 

Capitar non potè a,poi che te trotto. 

Cor.Tu troni chi date nonparte mai 

Emanili, mia dolce, e di te fi ava 

'Tur her penfando. e fra miti cor dicea, 

S’io fin l’anima [ita, come può ella 

Star fintarne fi lungamente e’n quefio 

Turni fi’fipragiunta anima mia. 

zJl'f a tu non ami piit la tua Corifea. 
&m. E perche ciò? Cor. come perche ?tu’l 

chiedi ? 

Hoggi tuffiofit. Am. fojpojà? Cor. fi> 

tu frofa. 

Et a me no’lpalefi ? Am. e come pojfo 

Paltfar quelyche no me notoiCo.ancora 

Tu t’infingi, e me’l neghi? Am. ancor 

mi beffi? 
Cor. ts4nz.i tu beffi me. Ain. '.Dunque 

m’affermi 

Ciò tu per vero? Cor. aulì te’l giuro, c 

certo 
Tifinefai nulla tu! Am. so chepromefa 

Cjia fuiy ma non so già che si vicine 

Stenle mie ndfi.e. e tu da cht’l fapefli? 

Co. d a mio fratello Ormino.ejfo l’ha wtefi3 

T)ice>da molti & non fiparla d’altro. 



Scena V. 45' 
Par che tu te ne turbi, e forfè quefia 

LSfouella da turbarfi. Ani. egli e vngran 

p*fl° 
Corifea, e già la madre mia mi diffe 

Che quel dì fi r mafie.Cor.a miglior vita 

Si r inafe e per certo, e tu per quèfìo 

ZJiiier lieta deurefli. à che fiffiri? 

Lafiia purfofpirar a quel me]chino. 

Ara. Qualmefihino ? Cor. Mirtillo, che 

trouojf 

Prefente a ciò chei mio fratei mi diffe. 

8 poco men, che di dolor no'l vidi 
^Morire, e certo e*fi moriua, s 'so 
Tfion libane (fi ficcorfo ; promettendo 

Di (turbar quefìe noffe, e ben che quefio 

CDiccffi fol per fino confòrto, io pure 

Sarei donna per farlo. Am.? ti darebbe 

Vanimo di (turbarle Cor. e di cheforte. 

Am.8 come ciò far e fi ? Cor. ageuolménte, 
Pur che tu ti dtfponga, e ci confinta. 

Am .Sedò Jper-aJfi , e la tiiafe mi dejfi 

Di non Vappalefar, ti feonrireì 

Vnpefier, che nel cor gran tepo aficondo. 

Cor. fopalefarti inai ? aprafi prima- 

La terra, e per miracolo minghiotta. 

Am. Sappi Cor fcarni a, che quando ipenfi 

Cb’i debbo ad vn fanciullo effixfiggetta. 

H itf C 



Atto secondo. 

Che m baiti odio e mi figo e eh'altra cura 

No ha che. hofehi ccku/iafera,e vn cane 

Stimapiu chef amor di mille Ninfe, 

zJfy/al contentane vitto, e poco meno 

Che dt Sperata. ma non ofo a dirlo, 

Si perche /’ bone (là non me’l comporta. 

Si perche al padre mio riho di già data, 
£ quel eh’è peggio, d la gran Dea, la fede» 

Che fe per opra ma ima pero fiempre. 
Salita la fede mia, fatua la vita, 

£ la religione, e l'honejìate; 
Troncar di quefio a mefi grane nodo 

Sipoteffer le fila ; hoggi fkrefii 

Tu ben la mia Salute, & la mia vita. 

Cor. Se per quefto[Spiri, hai gran ragione 

udmarilli : deh quante volte il dtjji 

Vna cofa fi bella ,à chi la fireffaì 

Si ricca gioia a chi non la conofice ? 

Jldfa tu fi' troppo fauìa a dirti il vero, 

jiriìf pur troppo [ciocca, e che non parli? 

Che noti Ufici in federe} hm.ho vergogna. 
Cor. Hai vngrd malfirella.i uorreiprima 

Hauerlafebre,ilfifiolo, la rabbia. 
Ada credi a me, la perderai t u ancora 

Sorella mia.fi ben. bafia vnafola 

Volta, che tu la finperi, e rinieghu 

„ Ani Vergogna che'n altruifiapo Natura 



Scena V. 4^ 
„Non fi può rinegar, che fi tu tenti 

„ T>i cacciarla dal cor sfugge nel volto. 

sì Cor. O Amarilli mia , chi troppo fattili 

„ Tace il fitto male, al fin dapaffa il grida. 

Se quefio tuo penfiero hauefiì prima 

Scoperto a me, farefii fuor d'impaccio. 

Hoggi vedrai quel che sà far Corifea. 

Ne le piu faggie manine le piu fide 

Tunon potem capitar. *Jd!a quando 

Sarai per opra mia già liberata 

D'vn cattiuo marito,non vorrai 

D'vn buon'amante prone deru ?Ain. a 
quefio . 

T’enfieremo k he Wagio. Cor veramente 

filon puoi mancare attuo fedii Mirti Ilo, 
E tu fili pur s'hoggi è paftor di lui 

Tfeper valor, ne per/incera fede. 

Ne per beltà de l'amor tuo piu degno. 
£ tu'llafci morire ? ah troppo cruda, 
Senza che dir tipojja almeno, io moro? 

Aficoltalo vna volta. Am.» quato meglio 

Farebbe a darfipace ,ela radice 

Suellcr di quel defio, eh'è en^a freme. 

Cor. Dagli quefio conforto, anfi che moia. 

km.Sarapili tofto un radoppiargli affanno. 

Cor. Lafcia di quefio tu la cura à lui.. 

hm.£ di me che farebbe ,fi mai quefio 

H Hi) 



Atto secondo. 

Si rifapejfeì Cor. o quanto hai poco core» 

Am. E p°c0 fia j pur ctia bontà mi vaglia» 

Cor .ammari Ih fi lecit0 tifai- 

*Di mdcarmi tu in quefto>anctiio bepoJJo 

Cjiujl amente mite arti, a dio. Am. Corifea 

Non ti partir, afiolta. Cor. vnaparola 

Sola non vdirei, fi non prometti. 

Am .Ti prometto d'vdtrlo, ma con queft o 

Cti ad altro non mi aftringa. Cor. altro 
non chiede 

Am. S lugli facci a credere, che nulla 

Saputo i n’habbia. Cor. mofirerò che 

tutto 

Habbia portato il cafo. A in. e ch'indi 

pojfa 
Partirmi à mio piacer, ne mi contrafii. 

Cor. Quando ti piacerà pur, che b afe ohi. 

Am. £breuementefiJpedifca.Cox.e quefto 

.Ancora fi fura. Arn. nt mi s'accodi 

Quanto e lungo il mio dardo. Cor. oime 

che pena 

nJdi'e hoggiìl riformar co te (la tua 

Semplicità, fuor che la lingua ogn altro 

ombro gli legherò fiche fieni a 

Star ne potrai,vuoi altro } Am. altro 

non voglio. 

Cor. E quando il farai tu} Am. quando 



47 Scena V. 
a te piace, 

Purché tanto di tempo hor mi conceda, 

C h’i terni a cafa, oue dì queste no^z.e' 

. eJ^Ui vò meglio informar. Cor .vanne, 

ma guarda 

Pii farlo accortamente, hor odi quello, 

Ch’io vo penfando yC’hoggi su’l meriggio 
jQui fola fra queffombre > e fenz?alcuna 

De le tue Tfinfctu ten venga, doue 

zJdii trotterò per queBó effetto anch’io. 

sJM eco faran Nertne, Agiamo, Elifà, 

£ Filli de, e Licori, tutte mìe 
Non meno accorte ,e fkggie, che fedeli, 
£ fegrete compagneoue cen loro 

Facendo tu, come Jouentc fieli, 
figiuoco de In deca, ageuolmcnut 

Mirtillo crederà, che non per lui 
Ma per Sporto tuo ci si) venuta. 

Am. Quefto mi piace affai, ma non vorrei 

Che quelle Ninfe foffera prefenti 
le parole di Mirtillo/fai ? 

D’amar la tua fidiffima Corifea. 

A m . Se pofio ho il come le fette mani, à lei 

or. 1 intendo: e ben amjt,e pe mia cura 

Che tu diqueslo alcun timor non bargia'.. 

Ch’io le faro Jparir quando fa tempo: 

Vattene pur, e ti ricorda in tanto 



Atto secondo, 

Stara dì far fi amar quanto le piace. 

Corcarti ch'ella flìa falda ? A questa 

rocca 

Jldaggìor forfla hi fogna: sa Saffatto 

De le parole mie può far difefa, 

A quelle di Mirtillo certamente 

Sfeflfler non potrà, so beri anch'io 

Quel che nel cordi tenera fanciulla 

PoJJ'ano ipreghi di gradito amante. 
Se ridurci fi lafcia, a tal partito 

La Stringerò ben io con queflo gioco3 

Che non l'haurà da gioco. & io non filo 

Da le parole fue voglia,o non voglia 

Potrò (piar, ma penetrar ancora 

Fin nel’inter ne vifcere il fito core. 

Come queflo habbia in padre- 

Sta del figreto fuo,farò di la (na 

Ciò che vorrò ,finz.a fatica alcuna, 

F ConduroUaàquel che bramo in guifij 

Ch' ella fteffa, non eh’ altri, ageuolmente 

Creder potrà>che fhabbiaa ciò condotta 

f i fuo sfrenato amor, non Sarte mia. 



atto secondo. 

SCENA VI. 

Co ri se a. Satiro. 

Ime fon morta Sat. Et io fin 

vino. Cor. torna. 

Torna Amarilli mia, che prefa 

fino. 
Sat. Amarilli non d ode: a quefia volta 

Ti conuerrd far falda. Cor. Oims le 

chtoms. 

%2xTh'o par si lungamente atte fa al varco, 
Che ne la reteJ?caduta,e fai, 

Quefio none il mantello ,el crinforella. 

Cor. A me Satiro? Sat. a tc.no fi’ tu quella 

Corfia si famo fa, & eccellente 

Aiaejìra di menzogne, che mentite 
Tarolette, e fiermie, e finti /guardi 

Vendi à fi caro prezzo ? che tradito 

M’hàin tanti modi,edilegiato fimpre 

^ngannatrice, e pefjima Corifea. 

Cor. Corifa fin ben io, ma non già quella 

Sa tiro mio gentil, chd ghocchi tuoi 



Atto secondo.' 

Vn tempo fu si cara. Sat. hor (òn gentile 
S/, federata ? ma gentil non fui 

Quando per Condon tu mi UfciafH. 

Cor. Te,per altrui?Snc.hor odi meraviglia» 

E cofà, nona a l’animo fiincero. 

E quando Ureo a Lilla, e’I velo d Glori, 
La ve fi e a T)afne,& i coturni a Silvia 

TIT induce fli a rubar » perche’l mio furto 

di quell' amor pofeia mercede, 

Chà me preme fio,fu donato altrui: 
C quando la belliffima ghirlanda. 

Che donata i’-t’hauea, donafii à Nifi, 

S quando a la caverna,albofeo,alfonte 

Facendomi vegghiar le fredde notti 

M’hai fchernno, e beffato,al'hor ti parui 

gentile,ahfederata ? hor pagherai. 

Credimi,hor pagherai di tutto il fio. 

Cor. Tu mi(Irafeini oime, come si’ fujfi 

Vna giovenca. Sat. tu l dice fli a punto. 
Sconti pur ,fè fai, già non tem'io 

Che quinci hor tu mi figga,à quefiaprefi 

‘Ffon ti varranno inganni, vn.altra volta 

Terìfuggi fli maluagia: ma fi’l capo 

Qui non mi lafci, indarno t’affatichi 

rD vfeirmi hoggi di man. Cor. deh non 

negarmi 

Tanto di tempo almen,che te co tpoffa 

Dir mia 



•Scena VI. 4$ 
D*V mia ragion comodamente.S farla. 

1 Cor. Come vuoi tu ch'io parli efsedo prepi? 

Lafciami. Sat. eh’ z5 zz lafci ? Cor. / ti 

prometto 

Za fede mia di non fuggir. Sat. qual 

fede 

Perfidijfmafemina? ancer ofì 

tarlar meco di fide? f vo condurti 

7fe la piu fpmenteuolccauerna 

Di queflo monte, cue non giunga mai 

^faggio dì Sol, non che vefiigio h umano.. 

Del re fio non ti parlo>, il fi ni ir at. 
Farò con mìo diletto, e con tuo Jcorno 
Quello (Iragio di te, che meritafii. 

Qov.Thqì tu dunque {crudele) aquefia 

chioma^ 

Che ti legò già il core, a quefio volto ■ 

Che fu già il tuo diletto, a quefia un tepw* 

cPiu de lavila tua cara Corifea, 
cPer cui <ziurani, che ti fora fiato 

Anco dolce il morire, a quefia puoi 
Soffrir di far oltraggio} o cielo, b forte, 
'jn cuìpos’io ffran(a? a cui debbio 

Creder mai piumcfchma}^Sat. abfcc- 

lerata, 

Penfi ancor d'ingannarmi ? ancor mi teli 

Con le lujìnghs tue, con le tue frodi} 

/ 



Atto secondo. 

Cor. Deh Satiro gentil non far piu franto I 
Di chi t’adora.oimc non fl’già fera, 

No haigià il cor di marmo/) di macigno. ; 
Eccomi a piedi tmi.fe inai t’offefi, 

fdolo del mio cor , pcrdon ti chieggio. 1 
cPer quefte nerborute, e fonra humane 

/ nocchia eh’ab brace io, acuì min- 

chino , 

Per quello amor, che mi portafti un tepo? 

Per quella forni filma dolcezza. 

Che trarfole ut giada gli occhi miei, 
Che tue felle chiamauijoorfon due fonti; ! 
‘TV quefie amare lagrime ti prego 

Habbi pietà di me. lafciami hornai. 
Sat.La perfida mha moffo,e dio crede fi 

Solo a l'affetto}k fé, che farei'vinto. 

Ma tn fòmma io non ti credo,tu (e troppo 

aluagia, e'ngannipiu chi piu fi fida. 

Sotto quell'humilt 'a,flotto que preghi 

Si ria fonde Corifea, tu non puoi 

Ejfer da te diuerfa. ancor contendi? 

Cor. Oime il mio capo , ah'crudo, ancor J 
z>n poco 

Fermati, prego, & vnafola grafia > 
Non mi negar' alrnen, Sat. che grafia è 

que flap 

Co»'. Che tu rnafcolti ancor vnpoco. Sat. 4 

(M 



50, Scena Vf. 
Ti penfì tu con parolette fìnte, 
E mendicate lagrime piegarmiì 

Cor. Deb Satiro cortefe, e pur tu voi 
Far di me fra/io ? Sat. il profittai, 

vien pure. 
Cor. Seriìa batterne pietà ? Sat. fenzA 

pie tate. 
Cor. E’n ciò/? tu ben férmo ? Sat. indo 

ben férmo. 
Hai tu finito ancor queflo ineuntefno? 

Cor. O villano indifereto, er importuno: 
Aiefhmmo>c memo caprai tutto beffa: 
Carogna fracidifìma, e difetto 
Di natura nefando, fé tu credi 

Che Corifea non t’ami fi vero credi, 

Che vuoi tu ch’ami in te}quel tuo bèi 
affo? 

Quella ficcida barba}quel?orecchie 
Capngne ? e quella putrida, c balio fa 
ffdentata camma } Sat. O federata, 

me queflo ? Cor. tequefo. Sat. 
me ribalda ? 

Qor.t^T te caprone. Sat. Et.ioconquef.e 
mani \ '] 

Non ti trarrò cote fa tua canina 
Et importuna lingua} Cor*/? facce fi, 
E .fifi tanto ardito. Sat .fatalefato 

I y 



Atto secondo. 
Kna vii fe minuta ? in quefle mani? 
£ non teme ? em oltraggia ? e mi difpre- 

g'*?\ 
f° ^faro. Cor. che mi farai villano? 

Sai.f' ti màger'o viua. Cor. e con quddeti, 
Se tu non gli hai? Sat.ò del come il com¬ 

porti? 
tfda sio non tene pago, vien pur viat 

Gor.2\[c« v'o venir. Sat. Non ci verrai 
maluagia ? 

C o\\N'oy?nal tue grado,nbSz. tu riverrà? 
£c mi credeffi di lafciarct quefte 
Braccia.Cor. non ci verro,fiquefto capo 
Di lafciarct credejft. Sat. borsa veg¬ 

gi amo 
Chi di noi ha più forte, e piu tenace 
Tu il collo, od io le braccia, tu ci metti 
Le mani ? ne con quefto anco potrai- 
Difenderti peruerja. Cor. hor il ve¬ 

dremo. 
Sat«5* certo. Cor. tira ben, Satiro,adto, 

Fiaccati il collo.Sat. cime dolente,ahi 

!*£*>' 
Oime il capo, rime ilfuco, rime lafchie- 
O che fera caduta, a pena i poffo (tua. 
oJFtouermì, e rikuarmene. è pur vero 
Ch'ellaJen figga,c qui rimaga il tefehio? 



Scena VI. *1 
O meraviglia inusitata ; ò T^jnfé 

O pajìori accorrete ,e rimirate 

^1 magico fiupor di chi Jen fogge, 

E viue ferina capo, o come e Itene, 

Quanto ha poco cerne Ilo, e come il[angue 

Fuor no ne jptcciaìma che mìro?oJciocco. 

O mentecatto, fènza capolei.? 

Senza capo fi' tu : chi vide mai 

Huom di te piufchernito? hor ?nira snella 

Ha faputo fuggir, quanto tu meglio 

La penfauì tener ? perfida maga 

Non ti bufiana haucr mentito il core, 
S'I 'volto, e le parole, e'I rigo, e lguardo. 
Sbanco il cr.ìn non mentiui ? ecco poeti, 

Queflo è l'oro nattuo ,el'ambra pura. 

Che pdggamente voi lodate, homai 

jinoffìte infenfati, e ricantando, 

Vojho [oggetto in quella ve ce Jìa 

L'arte dvna mpitrijfima,e malvagia 

incantatrice, che t fepolcrì [foglia, 
E dai [acidi tefihi il crin [rande, 

j4l [ho Fintele, e cofì ben Faconde, 

Che v'ha fatto lodar quel,eh' abbonire 

Loueuate affai piu, che di njd4egera 

Le viperine è mojlruofe chiome. 

Hmanti hor non [on quéfii i voftri nodi? 

%J4i irate, e vergognatevi mefihini.. 



ATTO' SECOND'O. 

Effe-, come voi dite fi vofiri cori 

Son pur qui ritenuti, homai ciafcuno 

cP-ctrh ferini foff>iri -, e ferina piamo 

t£Jcouerar’il fio. che piu tarda 

N pub ticar le fue vergogne ? certo 

Non fu mai si fnmofa, ne si chiara 

iLa chioma, cl/è la sii con tante flette 

Ornamento del del, come fle quefla 

"7'*r la mia lingua, e molto piu coleii 

Che la portava, eternamente infame. 

C H Q R o. 

H ben fu di colà grave Per- 

( Cagion del noflro male) 

Che le leggi fan tifi me di di¬ 

more ^ 
Di fi mancando, offefe* 

Tofcia ch'indi /acce(è 

De gli immortali Dei Pira mortale 

Che per lagrime, e J"angue 

Di tate alme innoceti ancor non langue. 

Cofi la fè diogni virtù radice, 

£ di'ogn alma ben nata vnicofregio. 

La sufi tien in pregio. 

Cofi di farci amanti, onde felice 



Scena VI. 52 
Si fa no fra natura, 

Veterno amante ha cura. 

Ctechi mortali,voi, che tanta feto 

J)i poffedcre bautte, 
Xivma amata guardando 

KD'vn cadunerò di or, c/uajì nuctombra] 

Che vada intorno al juofspolcro errando; 
Qual amore, o vagherà 

I) una morta bellezza il cor ^ingombrai 

„Le rochezza, e i tefori 

3! Son infenfàti amori, il vero, e vino 

„<ts4mor de Palma è Palma, ogrìaltm 
oggetto * 

.perche damare cpriuo, 

„Degno non è de Pamorofo affetto. 

„ Vanima perche fòla è riamante, 
„ Sola e degna damor, degna d’amante» 

'Ben e fsaue cofa 

Quel bacio, che fi prende 

Da vna vermiglia, e delicata ro/à 
Di bella guancia, e pur chi l vero inteeky 

Coni intendete vui, 

jdtieniurofi amanti, che! prò nate. 

Dirà che quello è morto bacio, à cui 

La baciata beltà bàcio non rende, 

tjtyta i colpi di tue labra inamorafe; 

Quando a ferir fi va bocca con bocca, 

1 Hi) 



Atto secondo, 

8 che n vn puma fiocca 

Amor con fi am filma vendetta ' 

Vvnciy e laltra "fatta ; 

Son veri bacinone con giufie voglie 

Tantofi dona altrui 3 quanto fi toglie. 

Taci pur bocca curtofa,e fialtra, 
O fino fio fronte,ornano. vnqua non fa 

Che parte alcuna in bella donna baci3 

Che baciatrìce fia ÌSe non la bocca : cue Ivti alma, e /’altra 

Corre 3 e fi bacia anch'ella, e con viuaci 

Spiriti pellegrini 

Da vita al bel teforo 

De'badanti rubini'. 

Si che parlan tra loro 

Quegli animati 3 e fjdritofi baci 

gran cofi in piccìol [nono, 

E figreti dolci fimi, che fino 

lor filo palefi, altrui celati. 

Tal gioia amando pronasan\i tal vita 

tsilma con alma vnita : 
„ E fon come di amor baci baciati 

„ gli incontri di duo cori amanti amati. 



n 

atto terzo. 

scena i. 

MIRTILLO. 

Prìmauera giouentu de tanno, 

madre di fiori, 

sSfàwSi D’herbe nonelle }e di none Ili amo- 

lu terni ben, ma teco (*(• 
Non tomawi fertili, 
E fortunati di de le mie gioie* 

fu tovu ben, tu torni, 
ttjdla teco altro non torna 

Che del perduto mio caro te foro 

La rimembranza mifera, e dolente] 

Tu quella se\ tu quella, 

Ch’eri pur dianzi fi vezzofa, e bollai . 
*JMa non fon io già quel, ch’uà tempo fii 

Si caro à gli occhi altrui. 

,j O dolcezze amarijfme d’amore 

„ Quanto è piu duro perderai, che mai 

' Non v’hauer ò prouate, o poffedme. 

3)Come farla l’amar felice fiato, 

„Sel già goduto ben non fi perdere,. 



Atto ter20o 
r„0 quando egli fi perde, 

9*Offtt memoria ancora 

iSUtftbm' speranze boggi non fino, 

Comelupito lor ,difixgil vetro, 
Ofe maggior del vero 

Non fiala .(fimo il difiar finerchio. 

Qui pur vedrò colei, 

Ch e l Sei de gli occhi mici: 

F s altri non m'inganna, / 

Qui pur vedrò Ila al fittoti domicifoBiu 
Fermar il piè fugace. 

Qui pur da le dolcezze 

Dt quel bel volto baierà foaue cibo 

Nel [ito lungo digiun Pani da vifia: 

Qui pur uedr'o quell’empia 

girar inuerfio me le luci altere, 
Se non dolci almen fere, 

£ je non carche d’amorofa gioia, ■ 
Si crude almen eh’ i moia. 

O lungamente fojpimo in vano 

Anenturofo dìi,fi dopo tanti 

Fofichi giorni di pianti 

Tu mi concedi Amor di veder, hogei 

Ne begli occhi di lei 

girar fireno il Sol de gli occhi miei. 

Ma qui màdommi Ergafio, oue mi diffe. 



54 Scena I. 

Ch'effer cioncano inferno 

Corifea , & la belliffima Amar illi, 

fper fare il gioco de la cieca ; e pure 

JQui non veggio altra cieca, 

Che la mia cieca voglia, 

Che va con l'altrui Jcorta 

Cercando la fua luce, e non la troua. 
O pur fiappoflo a le dolcezza mie 

%Jn qualche amaro intoppo 

Nohabbia il mio de fimo ìnuido, e crudo. 

Que(la lunga dimora 

*1)1 paura,e d'affanno il cor m'ingombra: 
>, Ch'vn ficolo a gli amanti 
,, Par, ogrì bora che tardi,ogni momento 

„ ^Quell’affettato ben, che fa contento. ; 
eJMa chi fi? troppo tardi 

Son forilo giunto, c qui rnhaura Co¬ 

rifea, 

Fors' anco indarno lungamente attefi. 

Fui pur anco folle cito a partirmi, 

Otme fiquefto è vero,i'vo morire. 



/ 

ATTO TERZO. 

SCENA II. 

AMARI LLI, MIRTILLO, 
Choro d i Ninfe. 

C O RISC A. 

Aid. Geo la cieca* Mir. Eccola 
à punto.ahi vifia. 

^orc^efitar^t ? Mir, ahi 
voce che m'hai puntò, 

£ fanato in vn punto. 
Am. One feto? che fate ? e tu Lìfetta, 

Che sì bramaui il gioco de la cieca, 
Che badi?e tu Corifeaoue se'ita? 

Wiìt.Hor fi, che fi pub dire, 
Ch'Amor è cieco, & ha bendati gli oc- 

Am. Afioltatemi voi, (chi. 

Che'l fender mi farge te , e quindi e 
quindi 

*JMi tenete per man, corno fien giunte 
V'altre nofire compagne, 
(fini datemi lontan da quelle piante. 
Olì e maggior il vano > e quitti fola 

Lodandomi 



Scena IL 55 
Lafciandomi nel mefoy 
ftc con l'alt re in Jchiera,e tutte ìnfime 
Fatemi cerchioye s'incominci il gioco, 

Mir. Ada che J,ara di me?fin qui non vegeto 
Qual mi poffa venir da quefio gioco 
Comodità, che'l mio defire adempia; 
Ne so veder Corifea, 

Ch'e la mia Tramontana. il del m'aiti. 
Am. Al fin fi te venute,e che penfafie 

Di non far altroché bendarmi gli occhi? 
Tacere Ile c he fete. FIor cominciamo 

»» Ch. Cieco Amor non ti creà'iox 
»» *Jd4a fai cieco il defio 
„ Di chi ti crede. 

„ Che s'hai pur poca vi (la, hai minor fede. 
Cieco, ò noy mi temi in vano, 
E per girti lontano 
Ecco m'allargo : 

Che cofi cieco ancor vedi piu d’Argo» 
Cofi cieco m'annodaflij 
E cieco m ingannaftì , 
Hor che v'o fi tolto 
Se ti credejfi piu, farei ben folto. 
Fuggi, e fickerza pur, fi fai, 
(fiia non fura' tu mai 
Chen te mi fidi : 

Perche non fiat fchcfZar fi non ancidi. 

K 



Atto terzo^ 

A vn.ALa voi giocate troppo largo, e troppe 
'Ui guardate da rifihio, 
J^uggir bijogna fi, ma ferir prima. 
Toccatemi, accoftateut, che fempre 
T(on ve riandrete fcioltc. 

Mir O fonimi Dei,che miro} odoue fin0 
Jn cielo on terra ?ò cieli 
} vofiri eterni giri 
Ti ansi dolce armonia? levofire felle 
Han si leggiadri affetti? 

Ch.lSKa tu perfido cieco 

eJdii chiami a ficherzar teco, 
£t ecco fiherfo, 
£ coll piè fuggo, e con la man ti sferzo 
£ corro, e li percoto, 
E tu t'aggiri a voto, 
Ti pungo adhora adhora, 
Tfe tu mi prendi ancora 
O cieco Amore, 
Ecrc’ho libero il core. 

Am. fn buona fe Licori, 
Ch’imi penfai d'hauertiprefa, ctratte 
TD’hauer prefa vna pianta, 
Sento ben che tu ridi. 

Mir.Z'lehfofs’io quella pianta. 
Hot non vegg io Corifea 

Tda quelle fratte afeofa ? è dejfa certo: 



Scena- II.- 5 <s 
£ non so che ni accenna,, 
Che non int edo , e pur ni accenna ancora • 

aiGh .Sciolto cor fa piè fugace 
O lufmghier fallace 
Ancor nialletti 
A’tuo' vezx.t mentiti, a* tue diletti? 
E pur di nono i riedo, 
£ giro, c figgo,e pedo, 
£ torno, e non mi prendi, 
£ fempre- in van mi attendi 
O cieco Amore, 
Per c'ho libero il core; 

Am. O fitjH /ite Ita mala detta pianta, 
Che pur’ Anco ti prendo. . 
Quantunque vn'altra al brancolar mi 
Forfè eh' i non credei (fernbri. 
D'hauertifianca k quefia volta Eli-pii 

Mìr. £ paranco non ce fifa 

D'accennarmi Corifea,e s) fdegnopt. 
Che fembra minacciar, vorrebbe forfè 

' Che mi mifchiajji anch’io tra quelle 
Am. "Dunquegiocar debbio (Ninfi? 

Tutt'hoggi con le piante} 

Co. Btfogna pur che mal mio grado parli. 
Et epa de la buca. 

Prendila dapochiffimo,che badi? 
Ch'ella ti corra in braccio? 

K i 



Atto, terzo.’ 

O lafciati almen prendere, su dammi 
Cote fio dardo, e valle incontra [ciocco. 

Mir-0 conte mal s’accorda 
Vanimo cól defio,, 
Sì poco ardifee il Cor, che tanta brama. 

Am .Per quefia volta ancor tornifi al gioco. 
Che fon già fiancale per mia fe voi fot e 
Troppo indifcrete a farmi correr tanto. 

Cfr. ffiliira nume trionfante, 
cui dà il mondo amante 

Empio tributo, 
Eccoìhoggi derifiy ecco! battuto«. 

SÌ come à i rai del file 
'Cicca Trottola Jitole, 
C'hà mille augei d'intorno. 
Che le fan guerra e ficornot 
£t ella picchia 
Col becco in vano, e s’erge, e fi ramcchiar 
Cofì fi tu beffato 
cfifmore in ogni lato, 

Chi’l tergo, e chi le gote 
Ti [limola , e per cote, 
E poco vale 
Ter che [tendi gli artigli, obatti ?aln- 

,, (fiioco dolce ha pania amara, 
„S ben l’impara 
„ tAugel, che vi sìnuefia. 
s,7[onsà fuggir %Amor chi fico trefea, 



ATTO TER ZQ. 

SCENA III. 

Amarilli, Corisca. 
Mirtillo. 

t'ho colta Agiamo'. 
Tuvuoi fuggir/abbrucierò 

Co. Certamente fe contro. 
Non glie l’haueffi a rimprouifò /finto 
Con fi grand’urto,/faticati* in vano 
Ter far, ch’egli vi gijfe. 

Km.Tu non parli ,Je'deJJd, ò non fi3 deffa? 
Cor. Qui ripogoil fuo dar do,e nel cerfuglio 

Torno per ojferuar ciò, che ne fógne. 
Am. Hor ti conofcofi, tu fe3 Corifea : 

Che (e3st grande, e fènz.a chiomata punto ' 
tHÌtra che te non voleuio per darti 
T)e le pugna a mio fenno. 
Hor te cfucflo, e <juefi3 altro, 
E ijitefl3 anco,e poi cjuefto. ancor no parli?-' 
tyl'la fi tu mi legafif anco mi [dogli.- 
8 fa lofio cor mio, 

K iy 



Atto ter zo. 

C ti ivo poi darti il. più (oaue bacio 
Chaucjji mai, che tardi ? 
Par che la man ti tremi} fi'si fiancai. 

Mettici i denti > fc non puoi con l'vgna. 
Oquantofei mele afa. 
Ma lafciafar d me, che da me fi e fifa 
tJd'Li le nero d’impaccio... 
Hor ve con manti nodi 
Mi lega fi i tù pretta; 
Sepuh toccar’ d te l’ejjer la cieca. 
Son pur ecco f bendata, cime che veggio? 
Lajciami traditor. oime fon morta. 

Mir.Sta cheta anima mia. Ara. Lafeiami ■ 
Lafciami. coji dunque ( dico. 
Si fa fór\a a le Ninfe? 4giamo, Elifa, 
adh perfide otte fitte? 
Lafciami traditor e.Vive. ecco ti lafcio. 

Ara- Qjaefi’ e vn inganno di Corifea. hor 
Quel, che n’hai guadagnato. (togli 

Mir .Dotte fuggi crudele? 
Mira almen la mìa morte, ecco mipaffo 
Con queflo dardo tipetto. Ara:oime che 

M i r. Quel che forfè ti pefa (fai? 
Ch'altri faccia per te Tfijnfa crudele, 

A m.Oìrne fon quafi morta: 
Mir. £ fe quefi’opra àia tuaman fideue, 

Eccoli ferro, ecco’l petto. 



Scena TtT 5^ 
Am. 'Beri il meriteresti, e chi t’ha dato 

Cotanto ardir prefonmofo>Vì\x .Amore > 
Ara. Amor non è cagion d’atto villano, 
Mir. Dunque in me credi amore 

Boi che difcreto fui, che Je prende(li 
Tu prima me, fon io tanto men degno 
D’ejfer da te di villania notato, 
Quanto con si veffoft 
Comodità d’effer ardito, e quando 
Potei le leggi vfar teeo d’Amore, 
Fui pero si difcreto, 
Che qttafì mi fcordai d’effer amante. 

Am. IV o mi rimpr onerar quel chefei cieca. 
Mir. Ah che tanto piu cieco 

Sonio di te-, quanto piu fono amante. 

„ Am. Preghile lujinghe,e no infidie,efurti 
Vfa il,difcreto amante. 

Mir.C ome feluaggia fera 
Cacciata da la fame 
EJce del bofco, e’I peregrino affale ; 
Tal io, che folde’tuo begli occhi viuo, 
Boiche l’amato cibo 
O tua fierezza fomio dcfiin mi negas¬ 
se famelico amante 
Vfcendo hoggì de’bofchi,ouio fìjferfc 
Digiun mi fero, c lungo, 
Quellofcarnpo tentai per mia fétte. 



Atto tesilo. 

Che mi dettò necejfità dìAmore, 
Non incolpar già rne Ninfa crudele: 
Te fila pur incolpa : 
Chef' co'preghifil, come dicefii, 
S'ama difiretamcnte ,e con lufinghe, 
E ciò da me non ajpettafii mai, 
Tu fila,tu m'hai tolto 
Conia dureffa tua xcon la tua fuga 
L'ejfer difcreto amante. 

Ani. biffai difcreto amante ejjer poteui 
Lafciando di figuir chi ti faggina. 
Pur fai, che» van mi fegui. 
Che vuoi da mefWLìr. eh'una fila fiata 
Degni almen d'afcoltarmi, arfii ch'io 

Am. Buon per te che la graffia ( moia. 
“Prima che l'habbi chic fi a, hai riceuuta. 
Vattene dunque. Mir. ah ‘ISJjnfa 
Quel,che th'o detto, à pena 
£ vna minuta Bilia 
Del’infinito mar del pianto mio. 

Deh fi non per pie tate, 
u4lmcn per tuo diletto afcolta cruda 
Di chifi vuol morir gli vltimi accenti. 

Am. Per leuar te d'errore,e me d'impaccio, 
Son contenta d'vdirti, 
*NMa ve con quefie leggi. 
JDt poco,e tofioparti,e piu non toma. 



Scena III- 5SÌ 

Mir. In troppo picciol fafcio 
Crudelijjìma Ninfa 
Stringer tu mi comandi 
Quell irnmenfo defa, che fe con altro 
tfiW furar fi potejfe , 
'Che con penfaro humano, 
>u4 pena il capiria , ciò che capire 
*Twte in penfaro humano. 
CU i’ t’ami, e lami più de Ila mia vita? 
Se tu noi fai, crudele, 
Chiedilo a quefle felue, 
Che tei diranno, e tei diran con effe 
Le fere loro,ei duri fterpt, e i fajfì 
Di quelli alpeflri monti, 
Ch’ * fi tfiefie volte 
inteneriti al firn de miei lamenti 
tJMache infogna far cotanta fede 
De l’amor mio, dott e bellezza tanta? 
Mira quante vaghezze hai del freno. 
Quante la terra, e tutte 
Raccogli in picciol giro, indi vedrai 

L’alta necejfuà. del’ arder mio. 

S come Cacqua Jcende, ei foco fale 
*77r fua natura,.e Caria. 
Vaga, epofa la terrari del s’aggira,. 
Cofi naturalmente a te s’inchina 
Come d feto bene il mio penfaro ,e corre 



Atto terzo. 

A le bellette mute 

Con ogni affetto fuo Fanima miai 
£ chi di tramarla 

•Dal caro oggetto fuo forfè penfàffe, 
•Prima torcer poria 

*Da Ivfato camino, e cielo,e terra, 

£t acqua , & aria, e foco, 

£ tutto trar da le fue fedì il mondo. 

Ma perche mi comandi 

Ch'io dica poco ( ah cruda ) 

Poco dirò j sto diro fi ch'io more/', 

E men faro morendo, 

S'io miro k quel, che del mio Jira^is 

brami. 
Ma farò quello, cime, chef/ •*?AuanX* 
inferamente amando. 
H a poich'io faro morto, anima cruda, 

Haurai tualmen pietà de le mie pene? 

•Deh bella, e carassi [ernie vn tempo 

Cagion del viuer mìo,metrek Diopiac- 
Volgima volta,volgi (que9 

jQuelle felle amorofe, 

Come le vidi mai, cofi tranquille, 

E piene dà pietà prima eh’ i moia, 

Che'l morir mi fa dolce. 

£ dritto è ben, che fi mi furo vn tempo 

Dolci fegni di vita,hor ften di morte 



Que' begli occhi amorofi: 

E quel frane {guardo. 

Che mi frorfr ad amare 

Mi fcorga anco * morire: 
Schifa l'alba mia, 

J}el mio cadente di t Sforo hor fra, 

tJWa tu piu che mai dura, 

Fauilla di pietà non {enti ancora, 

An^i t’inafoi piu,quanto piu prego. 

Cofr fenica parlar dunque mafcolti? 
A chi parlo infelice a vn muto marmo/ 
Saltro non mi vuoi dir, dimmi almen 

E morir mi vedrai. (muori, 
Quefia è ben,empio Amor,mìfrria ejtre- 

G he si rigida Ninfa, (ma, 

E del mio fin sì vaga ; 
E.eychc graffa di lei 

yfjn fola mone mia,morte mi neghi, 

jtfe mi rifonda ,e farmi 

D’vna fola fdegmfa,e cruda voce 

Sdegni di proferire 
mìo morire. 

Atti* Se.dianzi t’havtefs’io 

Promejfo di rifonderti ,fr come 

D'afioltar ti promifi, 

Qualche giufia cagion di lamentarti 

pel mio fondo haurefri. 



Atto terzo. 

Tu mi chiami crudeleJmaginando, 

Che da la ferità rimprouerata 

jigeuoìe tifa forfè il ritrarmi 

udlfuo contrario affetto* 

Ne fai turche l’orecchie 

Cefi non mi Infingatifuon di quelle 

*Da me si poco meritate ,e molto 

sJ^teno gradite lodi, 
Che mi dai di beltà, come mi gioua 

fi putirmi chiamar da te crudele. 
, Veffer cruda ad ogn altro 

f Cji'a noi nego ) è peccato ; 
, À l'amante è virtnte, 

,£t e vera hanefiate 

, Quella che’n bella donna 

, Chiami tu feritale. 

Ma fa come tu vuoi peccato, e biafmo 

Veffer cruda à l'amantefhor quando mai 

Tt fu cruda Emanili? 
Forfe aChor, che giuftifa 

Stato farebbe ti non vftr piotate, 

E pur teco l'vfai 

Tanto,eh’a dura mortei' ti foitraffi? 

fo dico al'hor, che tu fra nobtichoro 

Di vergini pudiche 

Libìdinofo amante 

Sotto habito mentito di donXellà 
Tt mefioUfli 



S'CBNA II f. 
TV rnefcolafti, e ipuri ficherù altrui 

Contaminando ardifti 

cJMifcbiar tra finti, &innocenti baci, 

Baci impuri ^elaficim. 

Che la memoria ancor fi ne vergogna? 

Ma fallo il del ch’al'hor non ti conobbi» 

E che poi conofciuto 

Sdegno nhebbi, e ferbai 

Dà le lafciuie tue l’animo intatto; 
Ne Inficiai, che corre fife 

Vamorofio veneno al cor pudico» 

Ch'ai fin non violagli 
Se non la fiornmità di quegl e labral 

„ Bocca baciata a for’rgt, 

„ Se'l bacio fiuta ogni vergogna ammorbi. 

Ma dimmi tu qual frutto haurefii al’ho- 

Dal temerario tuo furto raccolto, ( ra 

Se t'hauefs' io [coperto a quelle Ninfe? 

Non fu sii l'Ebro mai 

Si fieramente lacerato, e morto 
Da le donne di Tracia il Tracio Or fio, 

Come fiato da loro 

Sarefii tu,fi non ti daua aita 

La pietà di colei, che cruda hor chiami 

idMa none cruda già quanto b fogna 

Che fi. cotanto ardijfi, 
Quanto n fin crudele, 



Atio TERZO.» 

Che farefiì tu poi 

Se pictofi tifitjji? 

Quella fina pietà, che dar potei. 

Otte Ha t'h'o dato, in altro modo è vano 

Che tu la chiedi, o fieri. 

„ Che piotate amorofi 

„ tsWal fi da t?er colei, 

,3 Che per fe non la trotta, 

>, Poi che l’ha data altrui. 
Ama rhonefià mia, s amante fei, 
lAma la mia filate, ama la vita. 

Troppo lunge fi tu da quel, che bramì> 
Jl prohibifie il del, la terra il guarda, 

E'I vendica la morte. 
Ma piu d'ogn altro, e con piu falda feudo 

L'bone fiat e il difende. 

„ Che fdegna alma ben nata 

„ ‘Tiu fido guardarne 

„ Hauer del proprio honore. hor datti pace 
Dunque ^Mirtillo, e guerra 

Non farà me,fuggi lontano, e vini 

„ Se faggio fei ctiabandonar la vita 

yyTer foueechio dolore 

,ycPfpn * atto fopenfiero 

„ Di magnanimo core. 

„ Et è vera virtute 

„fl fiperfì afiener da quel che piace. 



Scena IH* ^2 

„ Se quel che piace offende. 
„Mir. A£>» c in man di chi perde 
„ L’anima,il non morire. 
„ Am* Chi s’arma di virtù vince ogni af¬ 

fetto. 
„Mir. Virtù no vìncerne trionfa Amore. 
„ Ani. Chi non può quel che vuol, quel che 

può voglia. 
„Mir. Nccefftà d’amor legge non baite. 
„Am. La lotanaz.a ogni gran piagafalda. 
„ Mir. Quel che nel cor fi porta, in van fi 

fugge : 
Am. Scaccierà vecchio amor, nono de fio. 
M ir. Si, s'uri altra alma,e vn altro core ha- 

uejfi. 
„ Am. Confiima il tempo finalmente A- 

more. 
„ Mir. tAL aprima il crudo Amor l'alma 

conjuma. 
Am. Cofidunque il tuo mal no ha rimedio? 
Mir. A/o» ha rimedio alcunfie non la morte. 

Am. La morte? Hor tumaficolta ,efa che 
legge 

Ti fan quefie parole, ancor eh’ ifappia, 
„ Ch e’l morir degli amanti e p'ìu tofio vfi 
„ T)'inamorata lingua, che defio 

animo in ciò deliberato e fermo', 

l' V 



Atto terzo» 
Pur fe talento mai 
E stjfrano, e si folle a te venijfty 
Sappi, che la tua morte 
NJon men de lamia fama 
Che de la vita tua morte farebbe. 
rUini dunque fe ni ami, 
Vattcne, e di qui inauri haur°per chiara 
Segno che tu sij faggio, 
Se cori ogni tuo ingegno 
Ti guarderai di capitarmi innanti. 

Mir.O fentenza crudele. 
Come viuerpofs’ù) 
Serica la vita, o come 

Dar fin Jenna la morte al mìo tomento > 
Am. Hor sii zittirti Ilo è tempo 

Che tu t eri vada, e troppo lungamente 
Hai dimorato ancora. 
Partiti , e ti confila. 
Ch’infinità è la fihiera 
*JDe gli infelici amanti. . 
Fine berìaltri in pianti 

„S) come tu zJWìrtillo. ogni ferita 
}>Ha feto il fuo dolore, 

Ne fi* tu filo a lagrimar dimore, 
lAit-tShifero infra fin amanti 

(fi ni, filo non Jori io, ma fon ben filo 
Mtfirabile efimpio 



Scena III* ^3 

E de vini,e de morti, non potendo 
£Je. viver, ne morire. 

Am. Hot fu pmiti homaì, 
Mir. *Ah dolente partita, 

tAh pn tk la mia vita, 
J)a te parto , e non moro? e pur i provo 
La pena de la morte, 
S Jènto nel parure 
Vn vivace morire. 
Che da vita al dolore, 
'JPar far che moia immortalmente il core. 

ATTO TERZO. 

SCENA. IMI. 

AMARILLI. 

\ Mirtillo.Mirtillaanirna mia. 
Se vedefii qui dentro 

t Come fi a il cor di quella, 
Che chiami crudelìffma Amariili, 
So ben, che tu di lei 
Quella pietà, che da lei chiedi,hanrefiì* 
O anime in amor troppo infelici. 



Atto terzo. 

Chje gìona a te cor mìo ieffer amato? 
Che giouaà me l’hauer si caro amante> 
Perche crudo deffino 
Ne difunifci tu ypamor nefùnge? 
E tu perche ne jìrìngi, 
Se ne pane il deffin, perfido <±s4more? 
O fortunate voi fere Jeluaggìe, 
sì cui l'alma natura 
N^on die legge in amar fe non d’amore: 
Legge humana inhamana, 
Clye dai per pena de lamar la morte, 

„Se'l peccar è sì dolce, 

» Ed non peccar s\ necefmo, o troppo 
„ Imperfetta natura, 
,, Che repugni a la legge : 
„ O troppo dura legge, 
„ Che la natura offendi, 
v a che ? poco ama altrui, ch'il morir 

teme. 
Piacejfe pur al del indio mio, 

Che fol pena al peccar fujfe la morte. 
Santijftma honefta che fola fei 
D’alma ben nata t miolab il nume ; 
Queff’ amorofa veglia, 
Che fucnata ho co’l ferro 
Del tuo finto rigor, qual' innocente 

Vittima a te conficro» 



Scena IIIL 
E tu Mirtillo ( anima mia ) perdona 
usi chi fe cruda fol , doue pietofa 
EJfcr non può ; perdona à qucftafolo 
<E{ji detti, e nel fimbiante 
‘Rjgida tua nemica, ma nel core 
DietofiJJlma amante. 
E fe pur hai de fio di vendicarti; 
Deh qual vendetta hauer puoi tu magi- 
Dei tue proprio dolore ? (gion 
Che fe tu fel cor mio, 
Come fi pur, mal grado 
Del cielo, e de la terra, 
QuaPhor piagni, e fiipirì 

Quelle lagrime tue fono il mio J,angue, 
Que’ (offri il mio fi irto, e quelle pene, 

E quel dolor, che finti 
Son miei,non tuoi tormenti. 



ATTO TERZO. 

SCENa V. 

CoRISCA, AmARILII, 

NO fi dafe ode? già piuforella mia. 
'HHefchina me,fon discoperta. 

Cor. tl tutto 

Ho troppo bénintefo. hor nonm’appof} 

Non ti dify io ctidmautìhor nefon certa. i 
8 da me tu tiguardi f a me l'afcondi ? 
A me che damo sì r non t’arrojfire, 
IVon d&rroffg, che quefio è mal comune. 

Ani. Jo fon vìnta Corifea, e tei confeffo. 
Cor. Ho? che negar ndlpuoifu nudicofejfi. 
Am.£ ben maneggio (ahi Uffa) 
„ Che troppo anguflo vafo e dcbil core 
„A traboccante Amore. 
Cor. O cruda al tuo lAlirtillo; 

8 piu cruda a te fleffa. 
3J Am. 7f on e fiereffa quella, 
„ Che nafee da pietà te. 
,,Cor. Aconito e Cicuta 
„7fafcer da falcifera radice 



S C E N A V. ffy 
\,Non fi vide giàmai. 

Che differenza fai 
Da crudeltà ch'offende, 
A pietà, che non gioita ?Ain, cime Co~ 

Cor. fi fiffirar firella ( rifai 
£ debolezza, e vanità di core ; 
E proprio è de le femine dapoche. 

Am. Non farei piu crudele 

Se n lui nudriff, amor ftnza fterariftft 
fi fuggirlo è pur fogno > 
Ch’ t ho compaffione 
Del fuo male > e del mio: 

Cor. ‘Perche JenzA fperanza? 
Am. AZonfai tu che promeffa à Siluio fino? 

Non fiù tu che la legge 

Coniano,àmorte ognidontellax’haem 
Violata la fede? 

Cor. O femplicetta.gr altro nont’arrefia? 
Qual è tra-noi piu, antica 
La legge ài Diana rò pur dì Amore} 

,,Que(la ne’noftri petti 

» N afte Amar tilt, e con Veto, s’ananza, ! 
,,Ne s’apprende ,o s’infegna, 
}J<tAla ne gli humani cori 

„ Senta maeftro,la natura fteffa 
vcDi propria man imprime» 
%i£ doti da comanda 



Atto terzo. 

t) Vbbìdifceanco il ciel3non chela terra. 
Am. E pur fi quefia le^ge 

tjm toglie [fi k vita; 

Quella d amor non mi darebbe aita» 
Cor. Tu se troppo guardinga, fi corali 

FuJJer tutte le donne, 
E cotali rijpetti hauejjer tutte 
Buontempo kdio.figgetteà queftapena 
Stimo le pocheprattiche Amar UH. 
Per quelle > che fin Jaggie 
Non è fatta la legge. 
Se tutte lecolpeuoli vccideffi. 

Credimi yfinzjt donne 
Tiferebbe il paefi. e fi le fiiocche 
V'inciampano, è ben dritto3 
Che’l rubar fìa vietato 
A chi leggiadramente 
Non sa celare il furto. 

„ Ch'altro al fin l'honefiate 
„ 7fon è che vn arte di parere honcfia. 

Creda ognun a fino modo, io cefi credo. 

Am. Quefte fon vanità Corifea mia. 
„ Gran fenno e lafciar totto 
,, Quel che non pub tenerfi: 
Cor £ chi te'l vieta Jciocca ? 
„ Troppo breue e la vita 
,fDa trapalarla con vn filo amore. 



$ C E N A V. 6$ 

,, Troppo gli huomini auari 
.,(0 fa difetto ,'o pur fierezza loro) 

Ci fon de le lor grazie. 
„ S fai ? tanto fam care, 
„ Tanto gradite altrui,quantofamfefche. 
,, Leuaci la beltà, la gìouìneffa, 
,, Come alberghi di pecchie 
>, fjfiiamo finta futi, e fcnzjt mele 
9> Negletti aridi tronchi. 

Lafcia gracchiar a gli huomini Ama- 
*?ero eh’off non fanno, ( f illi‘ 
2\j? fentono i difagi de le donne. 
£ troppo differente 
‘Da. la condiz.ion de l'huomo è quella 

De la mfera donna. 
„ Quanto piu inuecchia l'huomo 

„ Diucnta piu perfetto, 
„Efi perde bellezza acquila fenno? 
„ rJMa in noi con la beltate 
,,Econ lagiouentu,da cui si Jpeffo 

fi viril femo, e la poffdnza è vinta, 
}) tAtànca ogni noflyo ben, ne f può dire 
„ Tfe penfar la piu fozza 
„Cofa,ne la piii vii di donna vecchia. 
,,Hor prima che tu giunga 

A quejla Koffra vniuerfil miferia, 
Qonofci i pregi tuoi. 



Atto terzo. 
Se de la vita defira 

2\[ok l'vfar a finifira. 
Che varrebbe al Leone 
La firn ferocità fi non pvrajre? 
Che gioverebbe a l'huomo 

Vtngegno fio ,fe non Ivfife a tempo? 
Cofi noi U bellezza, r 

Ode virtù nofira cefi propria» come 
La forfi del Leone, r 
£ ringegno de Thuomo 
Vfiam mentre Gabbiamo, 
fiodiam fiore Ila mia, 

» <fiodiarti jhel tempo volale poffongli anni 
tfiBen rifiorar i danni 
,3 De la paffuta lor fiedda vccchieffa, 
»» iJdfa s\n noi giouineffia 
»,Vna volta fi perde, 
ì> tPhlai piu non fi rinuerde. * 
„Et a canuto,e liuido fimbiante 
,, Può ben tornar Amor 3-ma non amante. 

Am. Tu, come credo)in qucfl agni fi parli 
‘Per tentarmi Corifea, 
Pm te fio che per dir quel,che nefinti, 
E pero sij pur certa. 
Che fi tu non mi mostri ageuol modo, 
E fopra tutto honejio 

Di fuggir quefie mQe, 
Ho fitto 



Scena V. 6y 
Ho fatto irremeabile penderò 
*Dipù t°ft° morir, che macchiar mai 
UhoneTtà mia. Corifea. 

Cor. Non ho veduto mai lapin oJHnata 
Femina di cofieL 

Poi che queflo conchiudi, eccomi pronta* 
Dimmi vn poco Amarilli 
Credi tu forfè, che’l tuo Siluio fa 
Tanto di fede amico, 

Quanto tu di bone fate? 
Am. Tu mi farai ben ridere, di fede 

Amico Siluio ? e come? 
S’e nemico di Amore ? 

Cor. Stinto di Amor nemico? òfemplicetta, 
Tu noi conofct, e’sàfar’e tacere 

Ti so -dir'io. quejìanime sì fchifeyeh? 
CSfonti fidar di loro. 

■'« Non è farto d’Amor tanto fienro, 
« 2y> di tanta fnefga, 
v Quanto quel, che s’a fonde 
» Sotto'l vel di bone fiat e. 

ssFrna dunque il tuo Siluio, 
tA4 a non già te fiore Ila. 

Am. S quale e quefla Dea 
( Che certo ejfer non pub donna mor¬ 

tale ) ■ 
Che l'ha d’amore accef? 

M 



Atto terzo. 
Cor Ne Dea , ne anco Tfinfa. Am. o che 

mi narri, 

’~'or 'Gonofcilìllà mia Difetta?km.quale 
Li fetta tua fa pecaroia ? Cor. quella 

A in. Di tu vero Corificai'Co.quefta è de fifa. 
K&flaèranmafu a. 

Am. li or vedi fe lo fchifo 

S è dvn leggiadro amor ben prone dato. 
Cor. E fai come ne [fiafìma, e ne more? 

Ogni giorno s'infinge 
Di ire à la caccia. 

Am. Ogni mattina à punto 

Sento fu falba il maladetto corno. 
Cor. E fui fìtto meriggio, 

nJHentre che gli altri fino 
Dm fernidi ne l’opra, & egliafhotta 
Da compagni sianola, e vten filetto 
Per via non trita al mio giardino, oh ella 
Tra le feffure d’vna fiepe ombro fa, 
Chei giardin chiude ,i fimifofpiri ardisti, 
Ifirn preghi amorofi afcolta, e poi 
■*^L megli narra ,e ride.hor odi quello 
Chep enfiato ho difare,anfi ho già fatto 
Der tuo firuigio. io credo ben che fappì 
Chela medefma legge,che comanda 
esf la donna il feruar fede al fino ffiofo 
PIt comandato ancor, che riirouando 



Scena V. 68 

Élla il fu o (pofo in atte di perfidia 
CTojj'a malgrado de 'Parenti fimi 
Negar d’ejfergk fio fa, e d’altro amante 
Honefiamente prouederf. Am. quefto 
50 molto bene ^anco alcuno efempio 
Veduto nloòs Lcitcippe ,a Ligurino, 
Bgle a Ltcota, & d Turìngo si rmi Ila 
Trouati fenfa fé, la data fede 

T^icoucraro tutte.Cor. hor tu mafcolta. 
Lifetta mia cofi da me attortila 
Ha col fanciullo amante, e poco cauto 
'JD'eJfcfin quello ffeco hoggi con lei 
Ordine dato.ond’ egli è’I piu contento 

Garz.on, che vinate fol n'attende l'hoTa. 
JQatiui voche tul colga, t faro teca- 
Ter tefiimon del tuttoché feht’efo 
Vana farebbe l'opra, e cofifciolta 

Sarai ferina periglio, e con tuo honore, 
£ con honor del padre tuo, da quefto 
51 noiofo legame. Atri; b quanto bene' 
Hai penfato Corifea, hor che ci re fi a? 

Gof. Quplc'hora intederai. tu bene ojfeyua 
Le mie par ole.a mczjo de lo Jpeco 
Ch"e di forma affai lunga,e poco larga 
Sti la man dritta, e nel canato fajfo 
Vna, non so ben dir,fe fatta fa 
0 per natura, oper tndufiria hitmana 

M ij 



Atto terzo. 

spìcciola c aver ne tt a, d'egri intorno 
Tutta ve fi it a d'edera tenace; . 
fisi cui da lume vn picciolo pertugio 3 
Cne d alto s'apre ; affai grato ricetto>. 
£t a furti di amor commodo molto. 
Hor tu gU amanti preuenendo, quiui 
Fa che t'afcondi, el venir loro attendi, 
Inaierò la. mia Lifetta in tanto. 
H'o't le ve Bigia di lontan feguendo 
Di Siluio y come pria Jcefo ne l'antro 
Vedrette, entrando anch'io fubitamente 
Il prenderò, per che non figga, e'njieme 
Faro,che co fi feco ho dìuifato. 

Con Lifetta grandtfjìmt rumori. 
ji quali tofio accorrerai tk-ancora, 
£ fecondo'l co/lume efequirai 
Contro. Siluio la legge, e poi riandremo 
Ambedue con Lifetta al facerdote: 
F co fi il maritai nodo fciorrai. 

Ani. Dinanzi al padre fio r Cor. che'm- 
porta quello} 

fFcnfi tu che ontano il fio privata 
Commodo debbia al pubico anteporre? 
£t al f acro il profano ? A m. hor dunque [ 

gli occhi 
Ctudendo ofedelijftma mia [corta 
A te i egger mi lafcio, 



Scena V. t 69 

Cor. Ma non tardar entra ben mìo. Am. 
v'o prima 

Cjirmene al tempio a venerar gli T>cu 
3, Che fortunato fin non può finire 
v Se non la fcorge il del, mortale imprefa. 
„ Cor. Ogni loco Amar illi è degno tempio 
,fDì ben denoto core. 

Perderai tròppo tempo. 
„ Am. Non fi può perder tempo 
3, Nel far preghi a coloro 
*»Che comandano al tempo. 
Cor.Vanne dunque,e vicn tofio. 

Hor s*io non et ro a buon canuti fon volta. 
zJfrli turba fol quefta tardanza.pure 
Potrebbe anco giotiarmi.hor mi bifigna 
Teffer nouello inganno, a Coridone 
sfamante mio creder faro, che fico 
Trottar mi voglia, e nel mede firn antro 
T)opo Amar tilt il manderò, la dotte 
filtro venir per piti fegreta firada 
Di Diana i mìntftri a prender lei. 
La qual come colpettole d morire 
Sara fenfalcun dubbio condennata. 
Spenta la mìa riuale alcun contrafìo 
Non hauro piu per i/pugnar Mirtillo, 
Che per lei mie crudele.Secolo à punto. - 
O cerne à tempo,i vb tentarlo alquanto 

M ij 



Atto terzo, 
Mentre Emanili mi da tempo. Amart, 

fateti ne la lingua, mia tutto, e nel volte. 

ATTO TERZO. 

SCENA VI. 

Mirtilio, Corisca. 

Dite Dgrimofi 
Spirti d’Alterno,vdite 
Noua forte difetta, e di tor¬ 

mento. 
^Adirate crudo affetto 
fn fimbiante pietofio 

La mia donna crudel più del jnferne, 

TercWvna fola morte 

Non può far fattala [ita ingorda voglia, 

£ la mia vita è cjuafi 
Vna perpetua morte, 

eJPli comanda ,chyi viltà, 

'Perche la vita mia 
Di mille morti il eh ricetto fa. 

C or, tJdd 'infingerò di nonlhauer veduto, 



S'C E N A VI* 7® 
Sonar d'intorno, e non so dir di CHI. 
Oh fi* tu il mio A4 ir t ilio ì 

Mir. (oji fnfs’io nudombra, e foca polite* 
Cor. S ben, come ti finti 

T)apoi che lungamente ragionafii 
Con l'amata tua T)ornai 

Mir. Come ajfetato infermo. 
Che bramo lungarni:ni e 
^l vietato liquor fi mai vi giunge * 
Adefchin. bene lamiòrté, 
£Jf&Lne.arìQ la vita, che la fife; 
Tal'io gran tempo infirma 
£ d'amorofit fète or fi, e confimto 
Jn duo bramati fonti. 
Che flillanghiaccio da Falpe fin vena 
H'vdindurato core, 
Ho beuuto il veleno, 
E fiento il viuer mio, 
Tdt tefio,cheldefio. 

a, Cor. Tanto è pojjente amore, 
„ Quanto da i nofiri cor for^a ricette 
}>Caro zJMirtillo, e come l’Orfa [itole 

! Con la lingua dar forma 
„ Jtinforme fuo parto, 
„ Che per fi fora inutilmente nato : 
a, Cofi l'amante al fimplice defire 

„ Che nel (ito mfcmsnto 



Atto terzo. 

L Era infermo, & informe, 
„ ‘Dando forma, e vigore 

„ Ne fa najcere amore. 

Il qual prima nafcendo 

„£ delicato ,e tenero bambino, 

,, E mentre è tale in noi,fempre è foauc. 

,,Ma fe troppo s’auanfa, 

fDuuen affi o,e crudele: 
„ Ch'ai fin Mirtillo vninuecchiato affetto 

,, ff fi Ven*, c difetto. 

s) Cfne s’invn fol penfiero 

t, L'anima imaginando fi condenfit, 

„£ troppo in lui s'affi fi, 

„ L'arrnr ,ch'effer dourebbe 

„ Pura gioia, e dolcezza 

}5 Si fa malinconia, 

,, £ querelo'è peggio,al fin morte g pazzia. 

5J Ter'o faggio e quel core, 
„ Che fpejjo cangia amore. 

Mir. Prima che mai cagiar voglialopefiero, 

Cangerò vita in morte'. 

Pero, che la belliffima rimanili 

Co fi come crude l, come Jpietatzt 

£ fol la vita mia, 

7fe può già fofìener corporea filma 

Piu d'vn cor,piu d'vnalma. 

Cor .0 mìfiro pafiore 



Scèna VI. 'ji 
Come fai mal vfare 
Ter lo fuo dritto amore. 
Amar chi modiale feguir 
fini morrei ben prima. 

eh imi figge} 

wMir. Coppe foro nelfoco 11 y'ff- ^ 
» Cofi ìa fede nel dolor s'affina, /< 
„ Corifea mia, ne può fetida fiere^a 
}> 'Dirnofrar fua pojfanfa. 
„ Amoro fa inuincibile coflanza. 

Quello filo mi refta 
Fra tanti affanni miei dolce confòrto. 
tsf rda pur fempr.e ò mora, 
O languifca il cor mio, 
tsf lui feti lieuì pene 
Ter s) bella cafion pianti, e fiffiri. 
Strazio,pene Jornienti,effigilo,e morte',] 
Tur che prima la vita, 

Che quefìafe fi fcìoglia (glia* 
Qtìaffai peggio ài morte e il cangiar zo~ 

Cor. O bella imprefa, o valorofi amante, 
Come ofiinatafera. 
Come infinfato foglio 
Frigido, e pertinace. 
Non è la maggior pefte, 

, Nffl pilifero, e mortifero veleno 
„ A vn anima amorofa de lafede* 

» Infelice quel core 



•Atto terzo. 
) > ChtjfiJjfeia ingannar fa cjucfta vana 
j> e_dc ptu cari 
» t^ir^òJT£tlett±__ 

Tu^atrìcejmfwn ujia> 
‘Dimmi postero amante 
Con cotesla tua folle 
'Virtù de la co fianca 

Che co fa ami in colei 3 che ti diffreffa? 
JÌrni tu la bellezza 
Che non e tua ? la gioia che non hai? 
ha pietà che fìjpiri ? 
La mercè che non ffieri ? 

•Altro non ami al fin3fe dritto miri, 
Che ltuo mal, che l tuo due f che la tua 
E f? st firfènnato ( morte„ 
Ch'amar vuoiJemp*e3 e non effer amato? 
Deh ni or gì Mirtillo: 
’KJconoJci te (lejJoa 

E01 feti mancheran gli amori \ forfè 
Non tronerai chi tigradifea, e pregi 

Mir. M'e piu dolce il penar per Am (trilli. 
Che*l gioir di mi II*altre: 
€ [è gioir di lei 
zJPlt vie tati mio de [lino, foggi fmoia 
Pee me pure ogni gioia. 
Viuediofortunato 
Per altra donna mai,per altro amerei 

\ 



S C E N A VI. ']% 

Tfj volendo il potrei, 
Ne potendo il vorrei. 
E s’ejfer può ch/n alcun tempo mai 
Ciò voglia il mio volere, 
O pojfa il mio potere, 

‘Frego il cielo, amor, che tolto pria 
Ogni voler, ogni poter mi Jia. 

Cor. O core ammaliatov 

Per vna cruda dunque 
Tanto Cpre'ffi te ftejfi? 
Mir.Chi no [pera pietannoti teme affanno, j f \ 
Corifea mia. Cor. non t'ingannar Adir- 
Che forfè da donerò ( tillo, 
No credi ancor,ch'eIla non t'ami,e ch’ella 
Da douero ti 

Se tu fitpejfi quello 
Che finente di te meco ragiona» 

Mir. Tutti quelli pur Cono 
/* yJmoroft trofei di la miafedet 

Trionferò con quejla 
Del cielo, e de la terra. 
De la fina cruda voglia, 
De le mie pene, e de la dura fòrte, 

, Di fortuna,del mondo, e de la morte. 
Cor. Che farebbe co fini quando fapejfe 

D'efjcr da lei sì grandemente amato? 
O qual compajfme 



Atto terzo. 

Tho io *JMìrtìllo di co te fa tua 
cJMifera frenefìa. 
‘Dimmi amafli tu mai 
Altra donna che quefla? 

U\r. Trino arnor del cor mio 
Fu la bella A mar illi, 
E U bella A mattili 
Sara bvi timo ancora. 

or- Dunque per quel eh’?verna 
Non prouaflt tu mai 

Se non crudele Amor, fi nonfdegnofi. 
Deh svna volta fola 

fi prouaffi fiaue, 
£ covtefi, e gentile. 
Trottalo vn poco spronalo, e vedrai, 
Qom'è dolce il gioire 
Per gfatiffima donna,che t'adori. 
Quanto fai tu la tua 
Crudele, & amarijfima Amar illi. 
Come fiaue cofa 

Tanto goder quanto ami, 
Tanto hauer, quanto brami. 
Sentir, che la tua donna 

tuoi caldi fiffiri 
Caldamente fofpiri. 
£ dica-poi, ben mio. 
Quanto fin, quanto miri 

7*tuto 



( Scena V I. 7 5 

Tutto e tuo. s io fon bella 
tsf te filo fon bella fa te s* adorna 
Oneflo vfa}quefi’oro, & q uè fio feno. 
fa quefio petto mio 
Alberghi tu, caro mio cor-s non hj 
tJrHa quefio è vn picchi riuo 
Tf(petto à l'ampio war dele dolcef(e3 
Che fa gufiar <*^4more. 

non le sa ben dir chi non le pronao 
Mir. O mille volte fortunatoe mille 

Chi nafce in tale (iella. 
Cor. Sfoltami tJTftritilo, 

( Quafi m'ztfct di bocca anima, mia') 
Una TSfinfa gentile 

Fra quante 0 spieghi al vento fin treccia, 

Chioma doro leggiadra, (annodi 
"Degna de l’amor tuo 
Come se* tu del fio. 

Fionor di quefte felue: 
Amor di tutti i cori: 
Da, i pih degnipafiori 

fa van follecitata, in van fègtiita j 

Tc folo adora, & ama 

Fiu de la vita fia , piu del fio core« 

Se faggio fé cJTlintllo 
Tu non la (prezzerai, 
Come l’ombra del corpo 

N 



Atto terzo» 

Cojì quefia fia fempre 
De l orine tue figuacey 
Al tuo detto, attuo ferino 
ubidiente ancella: a tutte l'hore 
Dp la natte, e del di teco l'haurai. 
Deh non lafciar <•^Mirtillo 

rara ventura. 
N >n e piacere al mondo 
Ttìi fatte di quel, che non ti cojla 
TSpefofiri , nè pianto, 
Tfe periglio, ne tempo. 
Vn commodo diletto, 

Vna dolcezza à le tue voglie pronta, 
A l’apetito tuo fempre,al tuo gufi» 
Apparecchiata, oime, non è te foro 
Che la pojfa pagar, Aiirtillo. lafcia, 
Lafcia di pie fugace 
La difperata traccia 
£ chi ti cerca abbraccia. 

Ne di fferanze vane 

fi papero tsftirtilio. 
A te fi* comandare. 

Non è molto lontan chi te defi*. 
Se vuoi bora, bora fìa. 

Mir. Non è il mio cor [oggetto 
‘D'amorofo diletto, 

Cor. Pronai fola vna volta. 



Scena YI. 74 

E poi torna al tuofolit o tormento. 
Perche [appi almen dire 
Come parto il gioire. 

s> Mir. Corrottogufio ogni dolceffa abhor- 
Gor. Fallo almen per dar 'vita (re. 

j4 chi del Sol de3tuo begli occhi vi uè, 
Crtidel. tu fai pur anco 
Che cofa è pouertate y 

E Candar mndicando}ah fi tu brami 
*Per te ftejfi pie tate, 
Non la negare altrui. 

Mir. Che pietà pojfo dare 
JSIon la potendo battere ? 

In fomma io fin fermato 

Vi firbar fin ch'io vino, 
Fede a colei, ch'adoro, ò cruda, opia 
Ch'ella fa fiata 3 c fa. 

Cor, O veramente cieco infelice, 
O fiupido immillo. 
A chi ferii tu fede? 
JSIon vele a già contaminarti, e pena 

giunger à la tua pena. 

Ma troppo fi’ tradito, 

Et io, che t'amo [offerir noi pojfo. 
Credita eh’A mari Ili 
fi fia cruda per 1(elo 
O d* religione t ò d'honcftate? 



Atto terzo» 

Follefii ben fil credi. 
Occupata J la 

Umifera, & k te tocca 
Franger quandi'altri ride. 
Tu non parli ?fei muto ? 

ìA'w.Sta U mia vita in forfè 
Trai viueree:i morire, 

Alenare fi din dubbio licore 
Se ciò creda, o non creda. 
Pero fonia cofifiupido, e muto 

Cor. Dunque tu non mcl credi? 

M\r.S'io tei crede fi. certo 

Mi vedrefti morire, e s’egli è vero 
Yvo morire horhora. 

Cor .Vini mefehino 3viui, 
Serbati d la vendetta. 

Mir .irida non tei credo,c so che non è veri 
Con Ancor non credi, e pur cercando vai 

Ch’io dica quel,che cCafcoltar ti duole 
\Vedi tu la queli antro? 

Quello .è fido cuftode 
De la fé, delhonor de la tua Tonna0 
Quiui di te fi ride, 

Qmut con le tue pene 
Si condifcon le gioie 
Tel fortunato tuo lieto riuale. 
Quitti per dirti in fomma 



Scena Vi. 75 
tN. 'olio fouenre Jnoie 
JLa tua fida- Amestillì 
uh ro^o paftorel recar fi in braccio. 
Jrlor va piagni, e fofpira, hor j erti a fede. 
Tu rihai cotal mercede. 

Mir. Girne Corifea dunque 
Il ver mi narri, e pur couien ch'il ere dai 

Cor Quanto piu vai cercando 
Tanto peggio v dir ai» 
E peggio frenerai. 

Mir. £ thai veduto in Corifea} ahi lajfo. 
Cor. Non pur l’ho ve dui to', 

vJ'Ha tu ancor il potrai 
Per te ftejfo vedere ; & faggi à punto. 
Choggt iordtne è dato, e quefa è ihora. 
Tal che fe tu infondi 
Tra qualch’una di quefle 

Fratte vicinerà vedrai tu fieffo 
Scender ne l'antro, e poco dopo il vago. 

Mir. Si toflo ho da morir f Cor. vedila a 
Che per la via del tempio (punto , 
rUien pian piano fendendo. 
Fa vedi tu <J>-Mirtillo ? 
F non ti par, che mona 
Furtino il pie, com’ha furtiuo il corei 
Hor qui Ìattendi, e ne vedrai l’effetto. 
Ci rmdrem dapoi. 

,N Hj 



Atto,, terzo. 
iVlir. (f ia ch'io fon sìvicino, 

chiarirmi del vero, 
Splenderò con la credtnfa mìa 
b la.vitale la morte. 

ATTO TERZO. 

SCENA vii. 

A M A RI L I I. 

^ —- linci mortale alcuna im• 

„ Senz.a feorta divina, ajfai confufh 
E con incerto cor quincipartimmi 
‘Tergire al 7empio, onde merce del cielo 
£ ben dijpofia, e confolata, i torno. 
Ch3a le preghiere mie pure,e deuote 

sjpfe parato fentir monerft dentro 
Vnanimofo Jpirito celejle, 
E rincorarmi, e qua fi dir, che temiì 
ZJà fìcura Amanlli. e co/i voglio 
Sicuramente andar, che’l del mi guida. 
'Telia madre dì Amore 
Eauorifci colei, 



Scena VII. 76 
Che*l tuo ficcar fi attende. 
*Donna del terzo giro, 
Se mai prouafii del tuo figlio il foco 
Habbi del mìo pietate. 
Scorgi cor te fi rDea 
Con piè veloce, e fcaltro 
fi pajlorello,à cui la fede ho datai 
E tu cara (pelonca 
Si chiufamente nel tuo fin rìceui 
Quefia finta di Amor, che'n te fornire 
*1*offa ogni [ho dejire. 
tAda che tardi A mar tilt? 
jQuinonècht ti veggio.,òchit'afcolti. 
Entra fìcuv amente. 

O tAd trullo zA'/irtillo 
Se di trouarmiqui Jognar poteffi« 

ATTO TERZO. 
SCENA Vili. 

Mirtillo. 

r a Hpnr troppo so defio,e troppo miro. 
jfx Cofi nato finfocchi 

N iHj 



Atto terzo. 

PoJ'/io piu lofio ,o t/m- lofio non nato 
j4 che fiero dtfiin [orbarmi in vita, 
per condurmi a vedere 
Spettacolo s) crudo, e sì dolente ? 
O piu dlogninfernale 
j4nima tormentata' 
Tormentato Mirtillo. 
Tronfiare in dubbio no lattiti credenza* 
Non fifender già piu fu Ubai vedut a 
Con gli occhi propri# cogli orecchi vditti. 
La tua Donna è d'altrui. 

Non per legge del mondo. 

Che la toglie ad ogni altro, 
Ma per legge diAmore 9 
Che la toghe d te filo, 
O crudele ulmarilli 
Dunque non ti ba fi atta 
Di dar a quefio mifero la morte, 
S’anco non lo fchernìui ? 
Con quella inftdiofa, & inconfiante 

‘Bocca , che le dolcezze di tMntiifo 

gradi pur ma volta-. 
Hot todiato nome, 
Che forfè ti Jottenne 
Ber tuo rimordimento 
Non hai voluto a parte 
cDe le dolcette tue, de le lue gioie * 



Scena Vili. 77 
E’I vomitaflì fuor e 

Ninfa crude f per non thauernel core. 
*jMa che tardi Mirtillo ? 
Colei, che ti da vita 

A te l ha tolta, e l’ha donata altrui, 
E tu vìui mefchino ? e tu non morii 
zAlori Mirtillo 3 morì 
cAl tormento, al dolore 5 
Com al tuaben y corri al gioir fé' morto, 
tAlorì morto ^Mirtillo. 
Mai finita la vita 
Fimfci anco il tormento. 
E/ci mifero amante 

2)2 quefta dura, & angofcioft morte, 
Che per maggior tuo mal ti tiene in vita, 
Ma che ? debbHo morir fenica vendetta? 
Faro prima morir, chi mi da morte. 
Tanto in me fi fionda 
fi de fio di morire, 
Che gìuHamente habbia la vita tolta 

chi m’ha tolto ingiù fi amente il corei 
Ceda il dolore a la vende t ta, ceda 
La pietate à lo /degno, 
E la morte a la vita 

Fin c'habbìa con la vita 
Vendicato U morte. 
Non bem quefo ferro 



Atto terzo; 
Del feto [gnor l'imendicato [angue;,. 
L quefea man non [a 
Minili?a eli pietate 
Che non fa prima dira: 
Ben tifavo Jentirc 
Chiunque fé*, chtdelmìo bengìoifei 
CSfel precipito mio la tua mina. 
M*appiatterò qui dentro 
Nel medefmo ceffuglio ,e come prima: 
Si la cauerna ameinarvedrollo, 
fmprouifi ajjalendolo, nel fianco 
Riferirò con quefto acuto dardo. 
Ma non [ara viltà ferir altrui 
Nafcofamentef sì. sfidalo dunque 
A [ingoiar contefet, oue virtute 
Del tuo giu fio dolurp offafar fide. 
Nocche potrebbon di leggieri in qrnfle 
Loco a tutti sì noto 7e si frequente 
Accorrere i pafìori, & impedirci, 
£ ricercar’ancor, che peggio fora. 

La cagion ,che mi mone, e s’io la nego, 
Maluagio 5 e s io la fingo ,/enz.a fide 
5y> faro riputato, e s io la [copro, 
D'eterna infamia rimana macchiato 
De la mia donna il nome; in cui bench'io 
No ami quel,che seggio, alme quell amo9 
Che fempre volli, e vorrò fin ch’Lviua 



Scena Vili. 78 
E che Jperai,eche veder de urei. 
Ai vota dunque l'aduli ero malvagia, 
Ch'a lei l'honore ,à me la vita muoia. 
tAia fi l'vccido qui non farà il pingue 
Chiaro endivia del fatto? e che tetri io 
La pena del morir ,fi morir bramo? 
*JMa ihomicidio al fin fatto palefe 
Scoprirà la cagione, onde cadrai 
Tfjl medefino periglio del infamia. 
Che può venirne a quefia ingrata, hor en- 
Nela fpelonca,e qui l'ajfali. è buono, (t ra 
jQuefio mi piace, entrerò cheto, cheto 
Sì ch'ella non mi finta, e credo bene, 
Che ne la piu figreta, e chi tifa parte 
Come accennò di far ne detti fuoi, 
Si far a ricourata, ondilo non voglio 

Penetrar molto a dentro, vnafejfura 
P atta nel (affo, e di fiondofì rami 
Tutta coperta à man fìniftra a punto 
Si troua a pie de l'alta fcefa,quìuì 
Piu che fi puh tacitamente entrando 

di tempo attenderò di dar effètto 
A quel .che bramo, il mio nemico morto 
A la nemica mia porterò innanzi : 
C ofi d'ambeduolor faro vendetta, 
fndi trapafferò co'l ferro jieffo 
A me medefino ilpetts, e tre faranno 



Atto terzoÌ 
gli e finti, duo dal ferro, vna dal duole* 
Vedrà quella crudele 
"De l'amante gradito 
7\(ok mon che del tradito 
Tragedia mìferabile, efunefia. 
E farà quefto fpeco 
Ch'efferdouea de le fue gioie albergo 
De l’vno, e Patirò amante. 
£ quel che piu defio, 
E eie-vergognefue tomba, efepolcro. 
tJMa voi orme già tanto in vanfegati e> 
Coft fido fentiero 
Voi mi fognatela cofi caro albergo 
Voi mi[c ergete ? e pur vinchino, efeguo. 
O Corifea, Corifea 
tìor fi m’hai detto il vero,hor fi ti credo. 

ATTO TERZO. 

SCENA IX. 

Satiro. 

CO fluì crede à Corifenefigue T orme 
T)e lei ne la ff cionca d'Ericina? 



Scena IX. ?9 
Stupido è ben chi non intende il re fio. 
Ma certo e' ti bifogna, batter gran pegnfi 
*De la fifa fede in man ,fe tn le credi, 
E fretta lei con piu tenaci nodi, 
Che non fecho quando nel cria la pref. 
ifPta nodi piu poffcnti in lei 'de1 doni 
Certo battuto non hai. Qgtefia maluagix 
JVemica d'honefiate hoggi à co fluì 
S’e venduta al fio jolito, e qui dentro 
Si paga il prei.zjo del mercato infame. 
Mia forfè co fa giu ti mandò il cielo 
Pertico cafligo,e per vendetta mia. 
'Da le parole di codini fi Jcorge 

Ch’egli non crede in vano yele Vefigia.j 
C’ha veduto di lei, fon chiari indiai 

Ch’ella è già ne le fpeco.horfa vn bel colpo* 

Chiudi il firo de l’antro con quel grand 
E/òprafante faffo^acciò che quinci 
Sia lor negata di fuggir l'vfitta. 
1Poi vanne al facerdote ,e [noi minifri 
Per la firada del colle a pochi nota 

Conduci, e falla prendere, e fecondo 
la leggerefuoi misfatti al fin morire. 
€ sò benio,, eh’a Cori don già diede 
la mar itale di qual fi tace 
Perche geme dirne.che minacciatisi 
L’ho-molte volte, hoggtfaro benho. 



Atto terzo. 

Ch'egli dì due vendicherà ? oltraggio» 

JVon vo perder piu tempo, vn [odo tronco 

Schianterò da queft' elee, à p unto queflo j 
Fia buono, ondi io potrò piu prontamente 

Smouefilftffo. o come ègrane.o come 

JE ben affijjò. qui bifogna il tronco 

Spinger di forza, ..e penetrar si dentro, 
Che quefia mole alquanto fi dì nella. * 
fi conjìglio fu buono, anco fi faccia 

fi mede (ma di qua. come s'appogia 

Tenacemente, è piu dura l'imprefa 

<Di quel che mi penfaua, ancor nonpsffo 

Suellerlo, ne per vrto anco piegarlo. / 
Forfè il modo è qui dentro, o pur mi maca 

fi jolito vigor, felle peruerfe 

Che machinate > il moucro mal grado 

<sJWaladetta Corifea, e quafi aijji 

Quante fimine ha ilmodo,0 Fan Liceo 1 
O Pan che tutto puoi, che tutto fai, j 
Moniti à preghi miei, 

Fofti amante ancor tudìcorprotem> 
Vendica ne la perfida Corifea 

f tuoi fcherniti amori. 

Cofiin virtù del tuo gran nume il mono. 

Cèfi in virtù del tuo gr an nuance cade. I 
La mala volpe è ne la tana chiupt. 
Hor le'fi darà ilfoco, o ufo vorrei 



Scena IX. 
Veder quante fin fintine malti dgie 

In vn incendio filo arfi, e distrutte. 

CHORO. 

uè Ome fi* grande Amore 

^ Di natura miracolo , e del 
h mondo. 

Qual cor sì re%o , o qual sì 
fiera gente 

fi tuo valor non finte,? 
eJMa qual sì fi altro ingegno,e si profondo 
fi tuo valor intende ? 

Chi sa gli ardon , che'l tuo fico accende 

Importuni, e lafciui, 

tDirà fiirto mortai tu regni ,e vitti 

JS/e la carporea f alma. 

Ma chi fa poi cornea virtù Tamante 

Si defii,e come foglia 

Far fi al fiso foco ( ogni sfrenata voglia 
Subito Jpenta )pallido, e tremante, 

'Dirà fpirto immortale, hai tu ne l'alma 

Il tuo filo, e fantiffimo ricetto. 
'fiaro mofìro, e mirabile d'humano 

5, S di diurno affetto, 

„Di veder cieco, e di fituer infimo, 

Difinfo, e d'intelletto. 
O ij 



Atto .teUso. 

,%ÌÌXm^sMsLmMo affitta. 
E tate hai tu l'impero 

*DeU terra, e delcicl,ctià te foggiaci, 
syì'* a { diro7 con tua pace ) ^ 

ir acato piu altero 

Bà di te il mondo, e piu fiupsndò affai, 
*JJero che quanto fai 

Dì merauigUay difiupor tra noi. 

Tutto in virtù di bella donna puoi, 
O donna,o don del Cielo, 
«sfrifi pur di colui, x 

Chel tuo leggiadro velo 

Fc, d'ambo creator ,pw bel di lui, 

jQvftl cofanon hai tu del del piu bella} 

7fe lafua vaflafronte 

Jldofiruofi Ciclope vn occhio ei gira 

Non di lucea chil mira, 

Ada d'alta cecità cagione, e fonte, 
Se fi (pira, o fané Ila 

Comirato leon rugge, e ff>auentaa 

E non piu del, ma campo 

T)i tempefio fa 3 & horn da procella. 

Cdl fiero lampeggiar folgori auenta*. 

Tu colfiaue lampo, 

E con la vifta angelica amoro fa. 

Dì duo Soli vijiknlì, e fireni 

JJanima tempefiofa. 



Scena IX. Si 
jDì chi ti mira acqueti ,e raffermi: 
8 fuono, e moto, e lume, 

8 valor , e bellezza, e leggiadria 

Fan si dolce armonia nel tuo bel vifo, 
Che l cielo in van prefittele, 
Se l cielo è pur mcn bel del Par ad fi 

¥)ì pareggiarli à te co/a diurna, 

é ben ha gran ragione 

Quell alierò animale, 

C monto s'appella,& a cuipur s'inchina 

Ognicofa mortale, 
Se mirando di te l'alta cagione 
Tinchina, e cede, e s'ci trionfa, e re ano, 
7/on è perche di feettto fi di vittoria 

Sif tu di lui men degna, 
Ma per maggior tua gloria. 

„ Che quanto il vinto e di piu pregio tanto 

jj cPiu gloriofo e di chi vince il vanto. 

*Mla che la tua beltate 

‘Vìnca con bhuomo ancor l'humanìtate, 
Hoggi ne fa A4irtilio a chi no'l crede 
Merauigliofa fede. 

£ mancaua ben quefloal tuo valore 

Donna di far fen\a fisranda amore. 



ATTO QJARxTO. 

SCENA I. 

CORISC A. 

I -Anto in condurla fcmpllcet- 
£ ta al varco 

KStfs *2F /»«r <l*<WKi *7 ccr fifa 
£ja mentej 

Che di penfitr non mi [ottenne mai 

De la mia cara chioma, che rapita 

JM'ha quel brutto villano, e corrilopojfa 

jRJcouerarla. o quanto mi fu graue 

J) battermi à rifcattar con sì grapre^fo, 

£ con sì caro pegno, ma fu fòrfa 

FJctr di man de Findifcreta befìia, 

Che quantunque eglijìapiu d'vn conìglio 

Tufillanimo affai,mhauriapotuto 

Far nondimeno mille oltraggi, e mille 

Fiere vergogne, [ l'ho fchernito [empref 

E fin che Jangue ha ne le vene hauuto 

Come Jan fuga iho [acetato, hor duolfi 

Che piu non l'ami, e di doler fi haurebbe 

(j tufi a cagion, [e mai ihaueffi amato. 

4 



Scena 1. 82. 
3,tAfmar cofa inamabile nonpuoffi. 

Comherba, che fu diatró a chi la .colf 
Per vfo falunpro iì cara?. . 
Toi che lfuoco rie tratto, mutìl refia? ' 
£ come copi padda s'abhorre. 
Cop copilipoi che [premuto hò quanto 
Evadi buono in lui, chefar ne debbo 
Se non gettarne il pactdume al ciacco? 
Hor vo veder fé Coridon è fiefi 
osincor ne la fpelonca. O chefiaquefio? 
Che nouita veggio?fon detta[0fogno? 
O fin ebrao tratteggio? so pur certo, 
Ch'era la bocca di queft’antro aperta 

Guari non ha,com’hora è chtufi ? e cerne 

Quicpa pietra si grane, e tanto antica 
AUmyrouifi è minata a baffo. 

Non s igia [coffa di tremuotovdìta. 
Sapeffi almen fi Coridon ve chiufi 
Con zsfmarilli. Che del retto poi 
Poco mi curerei, deuria pur egli 
EJfer giunto hoggtmai,Jì buona pez.Z.a 
E che partì y fi ben Lifitta intefi. 
Chi sa che non fia dentro,e che ^Mirtillo 

„ Copi no gli habbia amedue chiufi. Amore 
„ *7>unto dafdegno il mondo anco potrebbe 
„ Scuoter non ctivna pietra, fe ciò fife 

fjia non hauria potuto far cJM trullo 
O iti} 



Atto qjarto. 

rPiu fecondo il mìo corife nelfm toro 
Fojfe Corifa in vece d’Amarillu 
ejMegliofar a, che per la via del monte 
Mi conducane Lantro, el ver n intenda. 

ATTO QVARTO. 

SCENA ir. 

Dorinda, Linco. 

Cono fìnta ceno 
OìTu non m'baueui Linco > 

iftUS^Lm. Chi ti conoferebbe 
” Sotto quefle si rozje borri de 

foglie 
Per Dorinda gentile ? 
S’iofijfi vn fiero can.comefin Lineo 

zAIal grado tuo dbaurei 
Troppo ben cono fiuta, 
O che veggio, ò che veggio. 

Por ,Vn affetto d’amor tu vedi Lines* 
Vn effetto damare 
isWtfero e fìngolare. 

lÀn.Vnafanciulla come tu si jHolle, 



Scena II, 83 
S tenerclla ancora, 

Ch'eri pur dianzi ( fi può dir ) bambina» 
E mi par che pur hieri 

T'hauejfi tra le braccia pargoletta» 
£ le tenere piante 
Tfgandoy t'infignafjì 
A formar babbo e mamma 

Quando ai firuigi del tuo padre ? flauti]. 
Tu che qual damma timida filetti 
'Prima, ch'amor fintiffl 

Pauentardi ogni cofity 
Ch a l’impreuifi fi moti effe , ogriaurei 
Ogn’augelli* 3 che ramo 
Scoteffer0gni lucertola, che fiori. 
T>e la fratta con effe > 
Ogni tremante foglia 
Ti faceafiigottirey 
fior vai filetta errando 

Ter montagnejper bofihi, 
r dVe di fera haipaurate di veltro 
s,!) or .Chi èferito d!Amero fi frale j r( * 

„ D'altra piaga, non teme. j 

Lin. Ten ha potuto in te Dorinda Amore fòt 
Poiché di donna in huomo, Jm 
Anzi di donna in lupo ti trasforma, f" 

Dor. O fi qui dentro Lineo-. 
Scorgerti* mi poteffl 



Atto qvarto^ 

Vedresti vn vino lupo 
Qmji agnelU innocente 
JJanima dtuorarmi. 

£in. £ quale è tl lupo, Siluio ?Dor. ah-ttr 
Phai detto. 

Lin. E tu poi ch'egli è lupo 
Jn lupa volentter tifi' cangiata, 
Perche fé non l'ha rnojfi il vifò httmano,, 
flmoua almen cjuejìo ferino, e t'ami, 
nJWa dimmi oue trottagli 
Queflt ruuiài panni?- 

'Do't.f ti clirb. mi moflt 

Sta mane affai per tempo 
Ver fi là dotte intefi hauea, che Stimo 
A piè de PEr manto 
Nobili fama caccia 
Al far Cinghiale apparecchiata hmtea, 
E ne Pvfiir de PSlice to à punto 
Quinci non molto lunge 
Verfi il Ytgagno, che dal poggioJcende 

Trottai Melampo il cane 
Del bellijjìmo Siluio, che la feto 
Qufufaorne credi io, s'haueagià tratta 
S nel prato vtcìn pofando ftaua. 
fo ch'ogni cofa del mio Siluio ho cara, 
E l'ombra ancor del fio bel corpo,e l'orna 
SDelpiè leggiadro,non chel can da lui 



Scena li 

Cotanto amato inchino, 
Subitamente il prefi: 
Et riferita contrafio 
.Qnal manjiiets agnel meco ne venne. 
£ mentre rivo penfando 
fDi ricondurlo al (uo fignor, e min 
Sperando far con dono a lui sì caro 
fbe lafua grava acqui(lo ; 
Eccolo à punto, che venia diritto 
Cercandone i ve frigi, e quifermoffi. 
Caro Lineo non voglio 
‘Perder tempo in narrarti 

inut amente quello, 
CWè papato tra noi. 
Afa diro ben per ifpedìrmi in bmte. 
Che dopo vn lungo giro 

Di mentite promeJJ'e.e di parole 
' Mi s\r inuotato il crudo 

Pien dir a, e di disdegno 
Crii JIto fido MeLmpo, 
£ con la cara mia dolce mercede, 

Lin. O divietato Siluìo fo garfon fiero. 
6 tu che fefii al'hor ? non ti sdegnaci 
Ve la fita fellonia? 

Dor. Anzi come sa punto 
fi foco del fitto [degno 

Loffie fiato al mio cor foco amorofo 



Atto quarto.’ 

irebbe per lira fluì l’incendio mìa, 
8 tuttauia figucndonei vcjligì, 
8 pur verfo m caccia 

L interrotto camìn continuando 

Non moh o Ittnge il mìo Lupin rammfh 

Che quinci poco prima 
*I>ì me[era partito, onde mi venne 
Joslopenfier di traueilirmi,en que(H 
Nabiti Jhoì feritili 

2\£afeondermi ùben che tra paffori 
Poufll per paline effer tenuL, 
8 figutr,emirar commodamente 
plinto bel Stluio. Lin.e’nfembian\a dì 
Tu (e ita a la caccia, ( lupo 
8t'han veduta i cani, e quinci faina 
ScKriter nata ? hai fatto affai 1) or inda. 

Dot. Non ti meruuigliar Linco}che i cani 
Tfon potean fhroffefi 
A chi del fgnor loro 
8 desinata prèda. 

Quitti confusiti fra la ffefd turba 
De5 vicini paftori 
Ch'eran concorft a la famofi caccia ' 
Stari io fuor de le tende 
Spettatrice amorofa 
Via piu del cacciator, che de la caccia» 
A etafeun -moto de la fera alpefire 

Tahitana 



Scena II. $5 

Palpitarla il cor mio, 
A cia/cun atto del mio caro Stimo, 
Coma fubitamentc 
Con ogni affetto /ito l'anima mìa, 
Ma il mio Comma diletto 

Tur baita affai U pauentofa visi# 

Del ternbil Cinghiale 
S mi furato di for{a, e di grandetti \ 
Come rapido turbo 

2) impetuofa,e /abita procella, 
Che tetti,e piante, e fitjffe ciò ch'incontra 
In poco giro, in poco tempoatteyra, 
Cofì a vn fola rotar di quelle Zanne 
E fpumo/c, e fanguigne 

Sì vedsan tutti tnfìeme 

Cani veci fi, hafie rotte, huominìoffefu 
Quante volte bramai 

Di patteggiar con la nbbiofafera 
CPey la vita di Siluio il /àngue mio, 
Quante volte d'accorreruì, e di fare 
Con q ne fio petto al fuabel pettofeudo} 

Quante volte dicea 

Fra me jleffa. perdona 
Fiero Cinghiai, per dona 
Al delicato fen del mio bel $ liutai, 
Cofi meco parlaua 

Soffirandoj ? pregando, 
rp 



Atto qvarto. 

jQuand'egli di fquammofit,e durafiorila 
fljùo Me lampo armato 
Contra^ la fera impatto fi ffinfi. 
Ch e piu fuperba ognhora 
S h'attea fatta dintorno 
Di molti vccifi cani, e di feriti 
Po fiori horrida firagc. 
Lineo non potrei dirti 

fi valor di quel cane, 
£ ben ha gran ragion Sibilo fe fama. 
Come irato Icon^ehe’lfero corno 
jDe lindomito Tturo 

Hora incontri, horafugga, 
V~na fòla fiata 
Che nel tergo l'afferri 
Con le robufie branche, 
fi fermafi,ch’ogni poter hsmunge. 
Tale il forte Me lampo 
Fuggendo accortamente 
Cjliffefjlgìri,ele mortali rote 

‘Di quella feramoflruofajtlfine 
Vaffannò ne l'orecchia, 
£ dopo hauerla impetuòfkmcnte 
Prima crollata alquante volte, e f loffia 
Ferma la tenne , fiche potè a farfi 
‘Pfjl vafto corpo fuo,quantunque altreue 
Leggiermente ferito 



85 Scena IL 

Dì ferita mortai certo difegno. 
vil'hor febeamente il mio belSìluk, 
fnuoeando Diana 
Dritta tu quefto colpo 
Dijfe j cloà te fb voto 

‘Difecrar fenta Dea l'horribìl t efebio. 
E n quefeo dir da la faretra d'oro 
Tratto vn rapido ferale, 
Fin da l'orecchia al ferro 
Tefe l’arco pofente, 
8 nel me deferto punto 
Tjflo piagato oue confina il collo 
Con l'homerofìnifiro il fier Cinghiale$ 
fi qual febito cadde, i refe ir ai 

Vedendo Siluio mio fuor di periglio, 
O fortunata fera 

Degna d'vfeir di vita 

Der quella man, che3nuda 
<$t dolcemente i 'cor dà i pitti human?. 

Lin. <\JMache faradi quella fera vccifa? 
Dor.iVoV sì), per che meri venni 

Pernoneffer veduta .innanzi k tutti. 
Ma crederò, che porteranno in breue 
Secondo il vote del mio Siluìo iltefehio 
Solennemente al Tempio. 

Lin. E tu non vuoi vfcir di quefii panni? 
E>or. Si voglio, ma Lupino 



Atto qj arto. 

Hebbe la ve [le mia con l'altro arneje, 
E dijfe d'afpettarmi 
Con ejfi al fonte, e non ve l’ho trottato. 
Caro Lineo yfi m'ami 
Fa tu per cjuejìe fielue 
Di lai c ere ando,che non può già molto 
Effer lontano, f pofirbfra tanto 
La in quel cefpuglioàlvediHui t'attendo, 
Ch'io fon da la fiancherà 
Finta >e dal fanno, e ritornar non voglio 
Con quefte Jfoglie a cafa, 

lÀvt.fovo. tu. non partire 

Di là>fin ch'io non torni. 

ATTO QVARTO* 
SCENA III. 

Choro, Ercasto, 

Afiorì hauete intefo, 
Chel nofiro femideo figlio ben 

degno 
Deigran Adontano, e degna 

*D {[condente A Alcide 



S7 Sopita III. 
JFÌofraj riha liberati 

rJUt la fera terribile , che tutta 

Jnfelhma l'arcadia, 

b che già fi prepara 

rJji jcioyne il voto al tempie. 

Se grati ejfer vogliamo- 
Di tanto beneficio 
indiamo tutti ad incontrarlo, e come 

/'diottro liberatore 

Sia da noi Inonorato ' 

Con la lingua,e co’l core. 
t,£ benché a alma 'valorofik, e bella 
„ b honorfia paco fregio, c pero quello 

Che fi può dar maggiore 

„ <t/J la virtme in terra. 

Erg. 0 fciagura dolente, o cafoamaro, 

Opiaga immedicabile, e mortale, 
O fiempre acerbo;e lagrmeuolgiorno 

Ch. Qual voce odo di horror piena , e di 

piamo? 

Erg. Stelle nemiche à la fallite nofira,. 
Co fi la fe fichcrmte ? 

Cefi il nofiro forar leuafie in alto. 
Perche pofcia cadendo 

Con'maggiorpena il precipizio hauetfe? 
Ch. Quefii mi par Srgaftoie certo e defjo# 
Erg. zJJ'J a perche il cielo accufo ?■ 



•jc pur accufa Erga fio, 
7 « 'filo auicinafìt 
jL’efca pericolofa 
e/f ! focile d'amo:, tu ilpercoteflì, 
£ tu fol unni belìi 
Le fatti Ile* onde nato 
L’incendio inefl intuibile, e mortale. 
Ma fallo il del fe da buon fin mi rnofft» 
£ fé fu fol pietà, che mi ctnduffe. 
O sfortunati amanti* 
O mifera A mar illi, 
O Tìtiro infelice, o orbo padre* 
O dolente tLhlontano, 

O defilata Arcadia, b noi mefihini. 
O finalmente mifero} e infelice 
Quant'ho veduto* c veggio* 
Quanto parlo.qttandodo, e quanto penfi, 

Ch •Oime qual fa cotefto 
Si mifire accidente, 
Chenfi comprende ogni miferianoftra? 

Andiam pafiori, andiamo 

Ver fi dì lui, eh’à punto 
Eoli cìvien incontra. Sterni numi. 
Ah non è tempo ancora 
SDÌ rallentar lo fidegno f 
SDìnne Ergafio gentile 
Qualperocafià lamentar ti menai 



ss Scena IIT* 
Che piangi? Erg. amici cari, 
‘Piango la mìa,piango la voflra,piango 

La mina d’Arcadia.Ch. oline che naY- 
Erg. £ caduto il fòjìegno ( ri? 

D’ogni noftra {permea. 
Ch. ‘Deh parlaci pia chiaro. 
Erg. La figliuola diTitiro,cjucl foto 

Del fuo ceppo cadente, t del cadente 
‘Ladre appoggio, e rampollo9 
Quell'vnica Speranza 
De la nojlra falute, 
Ch'ai figlio di Montano era dal Cielo 
Definita, c promeffa 
Per liberar con le fue nozlge Arcadiaf 
Quella Ninfa cele/le. 
Quella faggia Amarilli, 1 
Quell’efempio d'honore. 
Quel for ai cajhtate, 
Cime, quella, ah mi Jcoppia 
fi core a dirlo. Ch. e morta? 

ma fla per morire. 
Cli. Orme che intendo?Erg. e nulla ancora 

Peggio è che more infame. ( intendi. 
Ch. Ocmar tilt de infame? e come Erga fio? 
Erg. Trottata con ladultero yefe quinci 

Non partite sì lofio. 

La vedrete condurre 

7 Hq 



Atto qvarto. 
„ Cattiti alterno Ch. O beliate /ingoiare, 

n M* trovpo malagevole virtute ■ 
,,'Del jefio fennnìle. o pudicizia- 

o Come hoggi fi' rara: 

Dunque non fi dira donna pudica, 

Se non quella, che mai 

TS/on fu follecitata 2 

O fecolo infelice: 

E'g. Veramente pofraffi 

Con gran ragione hauere 

D'egri altra donna l’honcfià fi sfetta,- 

Se dishonefla t'ho ne sla fi trotta. 

Ch .Deh cor refe paflor non nflagrane 

Dt raccontarci- tl tutto. 

E rg. fo vi diro fin mane affai per tempo 

ZJenne ( come fapete ) 
fl facerdoie al tempio, , 

Con l'infelice padre 

De la mifera Nix fa. 

Da vn me de fino penfier ambi due moffi 

D'agevolar coprieghi 

Le noffie de’ lor figli 

Da lor bramate tanto. 

Perqnefio fiolo in vn me de fimo -temps 

Pur le vittime offerte. 
h fatto il facnfìoio 

Solennemente, e con s ì lieti aufici\\ 



8# Scena IH. 
Che non far vi fi e mai 

T(e vi/cere piu belle. 

Ne fiamma piu yincera, ò men turbata? 
Onde da cjuefti feqnì 

eJddoffo il cieco indouino 

Hoggi ,dij]e ,k Montano 

Sarà il tuo Siluìo amante# la tua Mìa 

Hoggi Titiro (pofa. 

Vannetti tojloàpreparar le nozze, 

O infenfate, e vane 

Alienti de gli mdouìni >etu di dentro 

^fon men, che di juor ciecoy 
S'a Tttìro Vefccjuic 
fn vece de le no'gje haueffi detto 

Ti potetti ben dir certo indouino, 

(già tutti condolati 

Erano icircoflauti,ei vecchi padri 
Piangean di t entrerà, 

E partito era già Titiro quando 

EnronnelTempio horribìlmente vditì 
X)i Jàbito, e veduti 

Sìniftri auguri, e pattento fi legni 

Nunzi de l'ira facra. 

A i guati cime sì repentini, e fieri, 
&attonito, e confuso 

7{elì<t]feogn’m, dopo s; lieti r 

infitti voi 



Atto quarto. 
Sperano ifacerdoti 

Uej. facmrio maggior foli rinchiufj. 
£ mentre ejfi di dentro, e noi di fori 

Eagrimofs e demi 

Stammo intenti a le preghiere fantey 

Ecco il maluagio Satiro, che chiede 

Con molta fretta, e per infante cafo 

Ealfacerdote udienza. E perche qnefa 
E come voi fapete 

Min cura,fai quell’io, che l'intreduffi, 
£t egli ( ah ben ha ceffo 

E a non portar altra notte Ila ) diffe. 

Padri s’a i vofiri 'voti 

Non rijpondon le vittimeye gli incenf3 

Se fopra i vofri altari 

Splendè fiamma non pura, 

Non vimerauigliate. Impuro ancora 

E quel che fi commette 

Hoggi contra la legge 

7\[e l’antro d’Ericina0. 
Vna perfida Ninfa 

n l’adultero infame iui profana 

•£'[voi la legge, altrui la fide rompe. 
*fengan meco i mimflrt. 

r qftrero lor, dt prenderli fui fatto 

fa Unente il modo. 

''0 1 amu':. - mente humana 



.9*- SCENA IJ[I. 
Come nel tuo defino 

Se tu jlupida e cieca ) 

spirarono alquanto 

gli afflìtti, e buoni padri 

Parendo lor , che fife 

Trottatala cagìon, che pria fifpefì 

. gii hebbe a tener nel facrifcìo mfaufo. 

Onde fattamente il facerdote 

u4l minifiro maggior Nleandro impofi, 
Che fengijfe co'l Satiro,e cattiui 

Conducejfe amendue gli amanti al Tem- 

Onàtegli accompagnato (pio. 
Da tutto il ne tiro choro 

De mìni fri minori 

Per quella viajhc'lSatiro banca mofra, 

Tenebrofa., & obliqua 

Si condujfe ne l'antro. 
La giouane infelice 

Forfè dà lo fflendor de le facelle 

V'improuìfo afflitta, e f attentata 
Vfcenào fuor cCvna ripe fa catta, 
C h'è nel tnczjo de Cantra 

Si prono di fuggir, come credilo 

Verfo metta vfcita,chefu dianzi 

Val Satiro maluagio, 
Come'cidijfe, chiufa, 

Ch. St egli intanto chefa.cea? Erg. partijfi 



Atto qvarto, 

Subito chel fermerò 

JLebbe [corto a Nicandro. 

Non fi può dir fate Ili 

Quanto rim afe ognuno 

Stupefatto,& atiomtoy vedendo* 

Che quella era la figlia 

*lDi 7 itiro, la quale 

T^on fii sì tojìo prefa, 
Chef ubilo vaccorfiy 

Ma non fapreigia dirai, onde s'vfciffs 
L'animofo ialini Ilo, 

£ per ferir Njcandro 

Jl dardo, ondi era armato 

frtpe tuo fo finn fi, 

£ fi giungala il ferro 

Là dia mano il de fimo,N leandro 

LIoggi vino non fora. 

CMa m quelmedefmo punto, 
Che drifCo l’vno il colpo 

$ arretro taltro fo [uffe caffo fife 

tsLiedimento accorto, 
Sfiggi il ferro mortales 

Lafciando il petto, che dìe luogo,intatto,* 
£ ne l’hirfitta foglia 

Non pur finì quel perigliofo colpo, 
a $ intrico non so à r comemmodot 

Che noi potendo rìconrar Mirtillo 
fjfio 



91 Scena TU. 
*Efejlb cattino anch'egli. 

; Ch. E di lui che fogni ? E rg. per altra via 

Njl condujfero al tempio. 
Ch. E per far che? Erg. per meglio trar da 

‘Dì cjuefio fatto il vero,e chtfa?forfè (la 

Non mena impunità thauer untato 

‘Di por man ne mtnìftri, e ncontra loro 

La niaefìà facerdotale ojfejd. 

Hauejf alrnen potuto 

Gonfiarlo tl rnefchino. 

Ch. E perche non potè fi? 

Erg. Perche vieta la legge 
i mi ni fri minori 

Di favellar coirei. 

Per cjuejìo fi mi (on'o 

Dittongato da gli altri-5 

E per altro fenderò 

zJ/llì vb condurre al Tempio, 

E con prieghi, e con lagrime dettotit 

Chiederai ciefctia piu fcreno flato< 
Ciri quefta ofcurìfjkna procella. 

<*A dio cari pittori 

'Tj fiate tn pace. 8 voi co preghi no fri 

^Accompagnate j voftri. 

Ch. Cojifarem, porche per noi fornito 

Sara verfi tl buon Siimo il noftroa lui 

Goffi denuto officio. 



. Atto qjarto» 
O Dei del fi mino cielo 
Deh moflrateui homai 
Con la pietà. nonco'lfurore eterni. 

atto QVarto. 
SCENA ÌIII, 

‘COKI S C A. 

Cingetemi dintorno 

O t rionfanti allori 
Le vincitrici,e gloriofi chiome. 
Moggifèlicemente 
Ho nel campo d'Amor pugnato, e vinto ’ 
■Moggi U cielo , .c U terra, 
E.la natura,e l'arte* 
E la fortuna tifato* 

E gli amiche i nemici 

Pian per me comi attuto, 
.Anco' ilperuerfo Satiro, che tanto 
AL ha pur in odio, hammigiouato, come 
Ee parte anch'egli in favorirmi hauejfi.^ 
Acanto meglio.dal cafo 

trullo fu ruc [a ff cionca tratto, 



Scena IIII. $2 

Che nonfuCoridondal mio configli^ 

"Ter far piu verifìmìle, e più orane 

La colpa Ammanili, e benché fico 

Sia prefi anco Mirtillo, 

Ck non import a.efie ben anco [ciotto. 
Che filo e de l adultera la pena. 

O vittoria [bienne, b bel trionfo. 
'Driffatcnu vn trofeo 

morofi menzogne. 

Foifete tu quefia lingua, in cjuefiopetto 

Forze [òpra natura onnipotenti. 
zsila che tardi Corifa?' 
IVon è tempo da fiarfi 

Allontanati pur fin- che la legge 

Cantra la tua rinàte hoggi s'ademvia. 

Toro che del fuo fallo 

[franerà te per ifcolpar fi flejfa, 
£ vorrà forfè il facerdote prima 

Chefir altro di lei 

Saper di ciò per la-tua lingua il vero : 

Fuggi dunque Corifea. A gran periglio 
,fOà per lingua mendace 

„ Chi non ha il piè fugace. 

afionderò tra quefie fiducie quid 

Starò fin che fa tempo ■ 
Divenir a goder de le mie gioie'. 

Cr 



Q beata Corifea 

Chi.vide mai piu fortunata imprefa? 

ATTO qv ARTO, 

S-CHNA V. 

Ni candroj A m ari l li. 

B- En duro cor ha urebbef nohaurebbe 

Piu tojlo cor, n efornimento humano , 
Chi non hauejfe del tuo mal pietats 

Mìfera Ninfa, e non fentijfe affanno 

De la (cia (Tura tua tanto maggiore, 

Quanto men lapenso ,chipÌH Ìaìntendei ; 
Cne'l veder fil cattiua vna donzella 

Venerabile in vila,e di fimbiante 

Cele fi e 3 e degna à cui confagri il mondo 

Der diuina beltà vittime, e tempi 

Qonàur vittima al temptofecofa certo . 
Da non veder fe non con occhi molli* 

tdl'la chi fa poi di te come fé’nata, 

Et a che fin fe’ nata, c che fe figlia 

De Titìro.e che nuora.di Adontano f 
EJJer doueui, e ch’ambidue pur fino . 



Scena V» 9$ 
JQuefìi d'Arcadia i piu pregiati,* chiari 

Non sofie debbia dir pafiorifio padri 

8 che tale, e che tanta, e sì fame fa 

E si vaga donzellasi lontana 

Dal naturai confiti de la tua vita 

Cofi t’apprejfi al rifehio de la morte; 
Chi sa ejuefio3e no piange, e non fen duole 

duomo non e 3 ma fera in volto bimano. 
Am. Se la mìferia mìa fojfe mìa colpa 

N/ìc andrò , e fioffe come credi effetto 

Di maluagio penfiero, 

S i come in vi fi a par d’opra maluagiat'- 
vJ^Ien grane, affai mi fora, 

(Che di grane:fallire y 

Folle pena il morire: y 

Che ben gittflo farebbe3 
Che doueffejl mìo /angue 
Lauar l’anima immonda3 
'Placar l’ira del cielo, 
8dar fuó dritto a lagiuslizja bimana, 
C cfì puri’potrei 

QfuctarVanima afflitta, 
8 con vn-giusto fent imenio interno- ] 
SDi meritata morte 

zJ1/.fortificando ì fenfir... 
Aueffarmi al morire, 
8con tranquillo varco 

S—’f 



A’TTO OVARIO, 

Zaffar forianco a piu tranquilla vita,, 
Ma troppo oìnie 7/Jcandro 

Troppo mpejd in ù gtouancctal?, 

fn S{ alt* fortuna 
fi dotter co/iJubito morire, 

E morir innocente. 

Ni - Pine effe al cicliche gli huominipiu tofle . 
Haue£er conira te Tf infa peccato. 

Che tupeccato incontrai cielphauejfi. 

(Zh ajjai piu ageuolmente hoggipotremo 

Tifi orar te del violato nome. 

Che lui placar del violato nume. 
Ma non so già veder chi fhabbia ojjcfkì 

Se non te fte/fa tu mifera Ninfa. 

T)ìmrni non/e tu (lata in loco chiufi 

Trottata con l’adultero ? e con lui 

Soia con filo? e non fi’ tu pnmeffa 

Al figlio di ontano ? e tu per quefio 

Non hai la fede maritai tradita? 

Come dunque innocente ? A m. Spur in 

tanto 

€ sì.grane fallir , cantra la legge 

Non ho peccato ,& innocente fino. 

Ni. C ontra la legge di natura forfè 

N on hat Ninfa peccato. Ama fi piace. 

Ma ben hai tu peccato incontra quella 

Vegli huomini,e del cielo . A ma fi lice. 



Scena V. < 94 
Am. Han peccato per me glihuominiye 1‘- 

Se pur 'e ver, che di la su dermi ' ( cielot •, 

Ogni noftra. ventura:. 

Ch'altri che'l mio de firn® 
Non pub voler, che fia 

Jl peccato d'altrui la pena mia. 

Ni .Tfjnfa Che parli ? frena 

Frena la lingua da fouerchio sdegni 

Trasportata la, dem 

pi ente denota a gran fatica fole* . 

Non incolpar le Belle: 
Bj Che noi foli à noi fieffi ^ 11 
a, Faèn iam pur de le mìfèrie no (Ir e] j 

Am. Cjìa nel ael non accufo. .Ljia net ael non accujo. etmUt 

Mtro che'l mio deftino empiox e crudele j. / r 

Ma piu del mio deftino 

Chimi ha ingannata accufo. 

Ni; 'Dunque te fil, che t'ingannafti accufa. 

Am. M'ingannai fi, ma nel inganno altrui.. 
„ Ni. Nonfifa ingàno a cui Fingano è caro. 
Am.Dunque m’hai tu per impudica tanto? 

jsj'i. Ciò non do dirti, à Còpra pure il chiedi. 

„ Am. S.pejfo del cor fegno fallace e l'opra. 

55 Ni .Tur Copra filo, e non il cor fi vede. 

„ Am.Con gli occhi de la mete il cor fi vede. 
„ Ni .Afa ciechifinfi nonglifiorge il/enfi. 
„ Am.iSV ragia,no'lgouerna iimuftò è ìlsefi. 

K_ dtj 



Atto qvartg.' 
SNÌ Singiufiaèla ragion fe dubbio è il 

fatto... 

^.Comunquefiasikicyicmhomlì,. 
Ni. EcbitìtrdJJ'e «Un che,'» ne Urne} 

miafirnplicitade/l creder troppoi 
/f Ni. DJ^JmÌI^amef^owfta credetti? 

Am.^2 lamica infedel,nona damante. 

a ^ 'J?*1 amica ' * l'amorofo voglia ? 
Am .A Ufiora d'Ormin,che m’ha tradita 

yfj -Ni. 
1 Am. <lMtrullo cntrb, che no>lfepfi0 ne 

l'antro. 

Ni. Come dunque v’en traiti ? eri qual ■ 
fine? 

Am. Bafia che per Mirtillo io no Centrai, 

Ni. Con ain t a fei, s’altra cagìon non rechi. 

Am. Chiedafià lui de l'innocenza mia. 

Ni- A lui, che fu cagionde la tuacolpa? 

A m.Slla che mi tratti fede ne faccia. 

Ni. £ qual fette pub far, chi non ha fette? 
Am. Jo giurerò nel nome di Diana : 
Ni. Spergiurato pur troppo hai tu coi opre. 

Ninfa non ti Infingo, e parlo chiaro. 

Perche pofeia .confufa al maggior vopo 

Non hab,Ina refiartu,quefti fonfogni. ... 
v Dritta tti fiume torbido non lana, 

v Ne torto cor parla ben dritto; cdoue 



Scena V. 95/ 
II 'fdtt^accufo opni dìfe fa offende. f/ffy*? 

Tu la tua ca/hta guardar doueui ' 
Diade la luce affai de gli occhi tuoi. 

Che pur vaneggila, che te ftejfa inganni?. 
Ani. Co/i dunque morire oimc NicandrOy 

Co/i morir debb’io ? 

Ne farà chi m'a/coltifo mi defenda? 

Co fi da tutti abbandonata, e prìua 

D ogni fferanfaì accompagnata fola 

Davne/ìrema infelice, 

E fune fa pietà che non m'aita}': 

Ni. iVinfa cjueta il tuo £ore, 
E fcn peccar sì poco foggia fufi, 

JMoftra almtnfenno in /ofiener l'affanno 

De la fatai tua pena, 

Drlffo gli occhi nel cielo 

Se dermi dal cielo . 

i/Tutto quel che c'incontra 

» 0 di bene ,, o di male 

a, Sol dìlà su derma, come fiume 

3>Nafe e da fonte, ò da radice pianta+ 
sì £ quanto qui par male, 

„ Dotte ogni ^ ben con molto male è mi/lo 

3> E ben la su don ogni ben- s'annida. 

Sallo il gran Cfioue,# cui p e fiero h umano, . 
Non è nafeofio ,fiaHo 

fi venerab.il nume 



Atto qjarto. 

Di quella Dea , di cui miniflro firn 

Quanto^i te minore fa, 

£fe tho cól mìo dir cofi trafitta»: 

Ho fatto conte fuol medica mano 

*Tìetofamente acerba. 

Che ta con ferro, ò filò 

Le latebre tentando 

Di profonda ferita^ 

Chi ella èpiufijpetta, e più mortale.. 
Quotati dunque honiai, 

Ne voler contrafar piu lungamente 

ul quel ctìe già di te frìtto nel deh. 

Am.O fentenzji crudele 

Ouunque ella fa fritta óncìelofn terra ■ 
sJddain del già none fritta, 
Che la sii notai 1‘innocenti mi*. 

Ada che mi vai,fe pur conuien ch’i’mora? 

Hhi quefio è pure il duropa£ù ,ahi quefh 

E pur iamaro calice N leandro. 

Deh per quella pietà, che tu mi tnoHrt 

Non mi condurti prego 

Si tofo al Tepio:aìfetta ancora,afetta.- 

5j.Ni.OiVinfa,Ninfa,à ehilmori rè grata. 

» Cgni momento è morte, 

o, Che tardi tu? il tuo male? 

voHltro mal non ha morte- ) 

» Che’lpenfar1 a morire. 



Scena V. P'® 
3, E chi morir pur de uè 

,iQuanto piu toflo more 

« Tanto piu tosio al fuo morir s'inuoU. I 

Am. Mi verrà forfè alcun foccorfo intanto » 
Padre mio 3 caro padre, 
£ tu ancor niabbandoni? 

*Padre dvnica figlia, 

Cofi morirmi lafci., e non malti ? 

-dlmen non mi nettar gli vltimi bacio 

Ferirapur duo petti vnferrofilo. 

Ver fiera pur la piaga 

Di tua filiaàl tuo Jangue. 
Tadre vn tempo si dolce, e caro nomes 
Ch'inuocar non fileua indarno mai, 

Cofi le noz,z.e fai 

De la tua cara figlia? 
Spofit il mattinole vittima la fera? 

Ni. Deh non penar piu T(infa* 

che tormenti indarno 

£ te fiejfaaltrui? 
£ tempo homai che tì conducaal tempiei. 

JSIé’lmio debito vuol, che piu 5 indugik 

Am.Dmquea dio care felue. 

Care mie felue à dio, 
’Jgfcemte quefii vltimi fosfiri. 

Fin che filetta. da ferro ingt ufio/ cruda 

. Tornila mia freddi ombra 



- .^5tt/° aryo. 
^ le voilr ombre amate, 

-Che nelpcnofò inferno 
Non puògir tnnocent, 

Pepita far tra beati 

imperata, c dolente, 

f ^lrt*Uo Mirtillo 

*}&* cipria ti vidi, 

\p • 1 ! Offriti ti piacqui-, 
l°f^eUVlUrri(t ? ’ 

Ime ara a te che la tua vita affai 
Co/ipur non doùea JJ 

Per altro effer tua vita, 

Che per e/fer cagion de la mia morte„ 
Co/i, eh fi crederla, 
‘Per te dannata more 

Colei.che tifa cruda 

Per viucr innocente* 

O per me troppo ardente, 
£ per te poco ardito. Srapur megli» 
U peccar n fuggire. 6 
fn ogni modo i moro , e fenzjt colpa, 

£ fenz.a frutto, e finz.a te cor mio 

Mi moro cime Mirti. Nverno ella md- 

C me/china accorrete, fye-. 

Sofie ne te la meco, b fiero caJo9 

Pjl nome di eJMirtillo 
Pia finito.il jti0 corpij 

€ la/ftor 



Scena V. 
■'E famor, el dolor ne fatua morte 

Pia preuenuto il ferro» 

O mifera donzella, 

Tur vitU' ancora ,e finto 

esfi palpitante cor fieni di vita. 

Porti amia al finte qui vicine, forfi 

Infuocheremo in lei 

Con fonda fiefia gli fìnaniti fhirtk 

chi sà che non fia 

Opra di crudeltà feffer pietofi 

chi muor di dolore 

Ter non morir dt ferro ? 
Comunquefia pur fi[occorra, e quello 
Facciafi, che conuiene 

osi fa pietà prefente. 

Che del fimrofelprefigo biciclo. 

\ 
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ATTO Q_VARTO. 

SCENA VI. 

CHORO DI CACCIATO: 
Ri> Cboro di Pastori 

con Siluio, 

CC.Fanciyigloriofò. 
Vera flirpe delùde, 

che fere già stmoìhuofe an* 
G p. Ofanciul gloriofì, ( ride» 

Per cut de l'Erimanto 

giace la fera fuperata, e Menta, 

Che parca ,viuas infaperabil tanto. 

Ecco Chorribil tefchio. 

Che co fi morto par che morte ffiri, 

fhtejfo elchiaro trofeo 

Ouefia la nobiltjfirna fatica 
*Dd noftro Semiideo. 
Celebrate pajlori il fio gran nome, 

E quello dì travet 

Sempre filennc fa fempre fejlofi. 

CC. Ó fancinl gloriofo, 
Fera fiirpe d'Alcide, 



Che fere già sì moftruofe ancide. 
€ P. O fantini gloriofo, 

Che fprcfzi per altrui la propria vitto 
»Quefio el vero camino 
» Di poggiar3 à virtute; 
M Pero eh’innanzi à lei 
» La fatica 9 e3i fudor p'ofer gli Dei. (fa 
»Chì vuol goder de gli agi 
v Soffra primi i difagi. 
„ 7\[e da ripofi infruttuofo, e vile, 
5, Che la fatica, abhorre ; 
sj Chiodafatica, che virtù precorre 
a, Nafcetl nere- ripofoT 
CC. O fanciul gloriefi 

Vera flirpe d'Alci de, ■ 
Che fere già sì moftruofe ancide. 

CP. O fantini gloriofo, 
Per cui le ricche piaggio, 
Priuegià di cultura ,e di cultori 
Pian ricourati i lor fecondi honori 
Va pur ficuro , e prendi 
Nomai bifolco il neghìttofò aratro. 
Spargi il grani do Jeme, 
£7 caro frutto infia fagiane attendi 
Fiero pie-,fiero dente 
Non fìèpiu che tei tronchi, o tei càlpefii. 
?^e farai per fittegno 

A. ì 



Atto quarto." 

*J)e la vita a te grane, altrui noiojò, 

CC. o fancinlgloriojò 

Vera flìrpe delùde. 

Che fere già sì moflruofe ancìde. 

C P. O fancinl gloriojò\ 

Come prejago di tua gloria il cielo 

la tua gloria arride. Era tal forfè 

H famofo Cinghiale, 

Che vino Hercole vinfe.e tal l'haureJH 

Forfè ancor tu, s\egli di te non fojfe 
Coft prima fatica * 
Come fu già del tuo grand'ano tef^t, 
tsMa con le fere fcherja, 
La tua vèrtute gioumetta ancora 

Ter far de' mofiri in pm matura e WS 

Stranio poi fanguinofi. 
C C. O fancinl gloriojò 

Vera /ìirpe d’Alcide, 

Che fere già sì moftruofe ancìde. 

G P. O fancmi gloriofo 

Come il valor con la pie tate accoppa 

Ecco Cintia, ecco il voto 

*l)el tuo Siluio denoto, 
tJd'Hra il capo fuperbo, 

Che quinci,e quindi in tuo dìjprefjps'ar- 

Fdi curuo, e bianco dente, (ma 

Ch'emulo par de le tue, corna altere. 



99 Scena Vi. 
Dunque pojfente Dea, 

Se tu drfifiafti del garz.on lo frale, 

*Ben deefi à tedi fua vmori a ilp.egio 

'Per te vittoriefi. 

C C1,0 fanditi gloriofo 

yeraftìrp'e et Alcide 

Che fere già sì mfiruofe ancidel 

atto qvarto. 
scena VII. 

Cor i d o n e. 

f Onhn io flato infitta qui 

£ 2Y// preftar fede a quel ciré 

b 'di Corifea 
Te fi è mha detto il Satiro ; temende 

Non fua fattola foffe à danno mìa’ ~ 

Cofi da lui malignamente finta* 

Troppo del ver parendomi lontano] 

Che nel mede finto loco you‘ella meco 

Sffer dotte affé non e fialfo quello, 

Che dafita parte mi reco Lifitta) 



Atto qvarto. 

St repentinamente hoggi fia fiata 

Con l'adultero colta, ma nel vero 

Mi par gran fegno,e mi perturba affai 

La bocca di queffantro in quella gutfa. 

Ch egli d punto m'ha detto, e cioè fi vede 1 
Da si grane petron turata , e chiufd. 

Q Corifea, Corifea, i t'ho f entità 

Troppo bene a la mano, ch'incappando 

Tucofi fpeffo, al fin ti conveniua 

Cader fenza nlieuo. tanti inganni, 
Tante perfidie tue , tante menzogne 

Certo douean di si mortai caduta 

Effer veri prefagi d chi non fiffe 

Stato priuo di mente, e d'amor cicco. 
Buon per me,che tardai, fu gran ventura 

Che'lpadre mio mi tratteneffe ([ciocco) 

Quel y che mi panie vn fiero intoppo 
afhora ; 

Che fi veniua al tempo, che preferitto 

Da Lifitta mi fu, certe poteua 

Qualche frano accidente hoggi incon¬ 

trarmi. j 
Ma che faro ? debb'io di/degno armato ! 
Tf correr àgli oltraggi? a le vendette? 

No, che troppo thonoro. anni fi voglio 

Difcorrer finamente, e cafo degno 

Tilt iojìo di pietd,che di vendetta. 



S CS H A VII» IO© 
Hattrai dunque pietà, dì chi t ingannai 
Ingannata hafe fie/Ja, che lafctando 
Vn che con pura fe l'ha fimpre amatila 
u4d vn viipdflorcl s'e data in preda 
Vagabondo, e /tramerò, che domani 
Sara di leipiu perfido, e bugiardo. 
Chef debbio dunque vendicar loltraggioj 
Che fico porta la vendetta ? e l'ira 
Supera si ,chefà pietà lo /'degno? 
Pur t'ha fcbemito.arìfi honorato, & io 
Tehododc pregiarmi,hor che mtjpreffa 
Femindych'alfuomal fimpre sappiglia, 
£ le leggi non sà ne de [ amare, 

delejferamata,echelmen degno 
Sempregradifie ,el piugentileabhotre. 
sJKa dimmi Coridon ,fi non ti mone 
Lo[degno del difirezxo a vendicarti, 

Com'ejfir pub,che non ti mona almeno 
fi dolor de la perdita, e del danno? 
Non ho perduta lei,che mia non era. 
Ho ncourato me, ch'era dì altrui. 

Ne il re fi ar ferina [emina sì vana, 
E sì pronta, e sì ageuoleà cangiar fi 
'Terdita fi pub dire, e finalmente 
Che co fa ho io perduto? vna bellezza y 
Senta bone fiate P vn volto fenzji Cenno, m/ 
Vn petto finz.a core, vn cor fcrifalma,/ / 

’K «i 



Atto quarto,' . 
/ *ùn alma .fètida fede-, vn ombra 'vana% 

* rUra larua , vn cAiUuero dì Amore, 
Che .dentati fava fi-arido, c .putente, 
E quejta (i de è dir perdita ? acqui fio 

olio ben caro, tfortunato ancora» 

iridi calcheranno le femint ,fi manca 
Cot ifca / mancheranno a C ori clone 
‘rififìfe di lei pi u degne,e piu leggiadre ? 
criPriancheraben à lei fòt le amante. 
Cornerà Corìdon, di cui fu indegna, 
fior fe vale(fi far quel che di %i 
eJWha configliato il Satiro fio certo 

Ctiaccufando la fè, ch’ella m’ha data 

Troppofelice ,fi honorata fora 
La ferrimi perfìdia,fi con pena 
Trite or virile^ con turbar la pece, 
L la felicita d’alma ben nata 

S’bauejfe à vendicare, hoggi Corifea 
TPer me dunque fi viltà }o per dir meglio 
Ver me non moia, e per altrui fi vma, 
Sara la vita fita vendetta mia, ^ 

/fmafìy Vim kfinfamiafìta, viua al fìtto drudo. 
Poiché tal, ch’io non Fodio,(fi ho piu lofio 
Pietà di.lei, che gelofia di lui. 



ATTO QJAR.TO. 

SCENA Vili. 

Silvio. 

ODe*>che nonfi’ Dèa, fi non diget$ 
Vana, ozjo/a,e cieca3 

Che con impuramente,t 
8 con religion flottale profana 
Tt fiera altari, e tempi. 

Ma che tempi difs io ì piato fio afili 
D’opre foz.ze3 e nefande 
Per honefiar la laro 

Empia dishoneflats 
Col titolo famofi 

De la tua dettate. 
E tu fiordi da Dea, 
Perche le tue vergogne 
7fj le vergogne altrui fi veggan mino 
%allenti lor d’ogni lajciuìa tlfieno» 
Nemica di ragione3 

Machmatrice fili d’opre fwrtiue, 
Corruttela de l’alme, 



Atto qjarto. 
Figlia del mar ben degna,’ 
E degnamente nata 

T>i quel perfido moftro; 
t Che con aura dì Jpeme allettatrics 

(Prima lufinghi, e poi 
s tWoui ne’petti humani 
Tante fere procelle 

\ Di pianti, e di fijpiri, ÌChe madre di tempefie,t di finn 
'Dcuna chiamartt il mondo 
E non madre dAmore, 
Seco in quanta mifcm 
Tu hai precipitati 
Que' duo wi/eri amanti, 
Hor vài», che ri vanti 

SD'ejfier onnipotente. 
Va tu perfida Dea fatua fi puoi 
La vita à quella Tfinfii, 

Che tu con tue dolee^Je 

jiuelenatehai pur condotta amene, 
O per me fortunato 
Quel dìi, che ti fiacrai f animo enfio 
Cinti a mia fola Dea, 
Sant a mìa deità, mio vero nume, 
E cofi nume in terra 
De Punirne più belle. 



Scena Vili. xo* 
Come'lume nel cielo 
1*tu bel de l'aure felle. 
Quanto fon piu lode unii ,e ficuri 
De' cari amici tuoi l’opre, egli ftudìt 

Son da i Cinghiali vcafi, 
O arco mia poffariZa, e mio dilette. 

Strali inuitte mie forze* 
li or venga m prona svenga 
Quella vana fhntufima <%Amore 
Con le fue armi effeminate) venga 
Al paragoni* voi, 
Che finte, e pungete, 

tJdia che? troppo t’hmro 
Vii pargoletto imbelle, 
€ perche tu m intendi. 
Ad alta voce il dico 
La sfèrza à caligarti 

Solami bafla, 2? a STA. 

Chi se’ tu che ridondi? 
Sebo, ò più tofio Amor, che cefi d'Scho 
Jmita il fino ? Sono. 
A punto iti vele a, ma dimmi certo 

Si tu poi àeffo ? Es so, 

tw nonfon quei degli infeliciJei 
2?* Venere impudica, 
Vcadono iCingkiali i tuoi denoti\ 
*JMa i denoti, di lei miferamenti 



Atto qvarto.' 
fi figlio di colei, che per Adone 
(jta, si miseramente ardea ? D e a» 
Come ti piace,sii, di,quella Dea 
Concubina di Marte, che le fielle 
^Diftta infilata ammorba 
£ gli elementi ? Mv n r r. 
O quanto è lieue tl cinguettare al vento. 
Vieti fuori vienyne flarafcofo.O s O. 
et io t ho per vigliacco, ma di lei 
Se* leggittimo figlio 
Opur bafiardo. A rdo. 
O buon, ne figlio di Vulcan per queflo 
Cjid ti credi io. CDI o. 
£ Dio dt cheidei core immodo? MonD 0. 
gnaffe de l’vniuerfo? 
Quel terribilgarzoni di chiù ffreffa 
Vindice stpoffente 
E sì fiuero / V E R O. 
E quali fon le pene, 
Ch'd tuoi rubelli, e contumaci dai 

Cotanto amare ? tA mare. 
E di me che ti ffreffo, che farai, 
Se'l cor più duro ho di diamante?Amkh- 
tAmante me? fi*folle. (t e. 

Quando far a, che’n queUo cor pudico 
tAmor alloggi ? H OGGI. 

!Dunque sì tofio s inamor ai H o R A. 
E qual 



• Scena Vili. *«5 
E qual farà colei, 
Che far potr<$ c%oggi l'adori ? eD® RE 
D orinda forfè o bambo 
Vuoi dire in tua mozx.afmella? S lla. 
*2) or inda, ch'odio piu che lupo agnello» 
Chi farà for^a in queflo 
esiti voler mio > J o . 
£ come? e con qual armi? e con qual arcò? 
Forfè còl tuo? C o’l tv o. 

Come còl mio ? vuoi dir quando l'hauraò 

Con la lafciuiatua corrotto} otto. 

E le mie armi rotte 
eJMi firanguerra}e romper allo tuì T"A~. 
O queflo fi mi fa veder affatto 
Che tuffò vbbriaco. 
V à, dormi và, ma dimmi 
*Doue fienquefle merariglie?qri}QfgU 

O fiocco, & i° mi parto. 
Vedi come fe fato hoggi indorino 
Pìen di vino.D i v i n o. 
zJ2ia veggio, o veder pariti« 
Colà pofàndo in quel ceff aglio far fi 
fn non so che di bigio, 
Ch’àlupo s affamigli* ; 
‘Ben mi par deffo, & è per certo il lupo. 
O com è fmifurato. c per me giorno 
‘DefUnato àia prederò Dea corte fi* 



Ar TO QJARTO. 

Che fauori fin quefiì ? in vn Sfila 
Trionfar di due fere? 
Ma che tardo, mia Tea? 
fco nel nome tuo qitefta filetta . 
é^selgoper la.pili rapida,e pungente 

quante nhabbia la faretra mia» 
te la raccomando. 

Legala, tu faettatrice eterna 
Ti man de la fortuna, e ne la fera 
Col tuo nume infallibile la dritta; 
-4 cuifò voto di fiorar la Sfoglia, 

E nel tuo nome fiocco. 

0 belliffimo colpo. 
Colpo caduto a punto 

T)oue l'occhio, e la man l'ha defiinato. 
Telo hauejji il mio dardo 
Per impedirlo a vn tratto 
Trema,che mi sinuoli,c fi rinfilar, 
iJtyla non hauendo attrarrne, 
fi ferirò con quelle de la terra. 

Ben rari fono in quefia chiojlra i fiajfi, 
Ch’à pena vn qui ne trono. 
cMla che vo io cercando 
Armi, s’armato fono ? 
Se queft’altro quadrello 
jl va à ferir nel vino, Oimc che vegqfip 
O itile Siluio infelice f 



Scena Vili. i#4 
Cime che hai tu fatto? 
Bai ferito vn paflor fitto la fiordo, 
D’w* lupo, ò fero cafo, o cafio acerbo, 
Da viuerfimpre mifiro ,e dolente, 
E mi par di conofierto il mefchino, 
E Lineo e fico, che'l fifiiene, e regge. 
O funefia filetta fio voto infaufio, 
E tu che la fiorgefli, 
E tu che lefaudifti 
2V urne di lei piu ìnfaufto,epm fune fio. 
fo dunque reo de l'altrui [angue ? io dkn- 

que 
Cagion de l'altrui morte} io che fui dianzi 

fEer la fidate altrui ' 

Sì largo jfrefifator de ta mia vita 
Sprezzator del mio [angue ? 
Va gettai armile fenza gloria viui 

Profano cacciator profano arciere. 
*JMa ecco l'infelice, 
23? te pero mcn infelice affai. 

s i - 



-ATTO QVARTO. 

SCENA IX. 

0 Uggiti figlia mia, 
fifi r^Sggltl tutta pur su quegli 

braccia traccia 
fnfelice T)orinda. Sii. Oimi 

D orinda ? 

Son morto. Dor. O Lineo Lineo, 
O mio fecondo padre.. 

Sìl.SDorinda per certo.ahi vocc.ahi vi fiat, 
Dor. Ben era Lineo ilfiofiener Donneiti 

ZJfficio k te fatale. 
^4c coglie fi i t fingulti 
Primi del mio natale, 

ccorrai tu fiors aneto 
(fili vltimi de la morte. 
E coterie tue braccia, che^pietofie, 
*Jblì fargia culla, hor mifiaran feretro* 

Lin. O figlia a me piu cara 
Che fe figlia mi fu [fi, io non ti pojfo 
‘PJ fonder, che’i dolore 
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Ogni mìo detto in lagrime dì follie. 

Sii. O terra che non t'apri>e no m? inghiottì? 
Dor. 'Deh ferma il puffo, el pianto 

Die tofi fimo Lineo, 
Che l'vn crcfce il dolor altro la piaga. 

SiL <iAhi che dura mercede 
DJceui del tuo amor mi fera Ninfa. 

lÀn.Fà buon animo figlia, 
Che la tua piaga non farà mortale, 

Dor.t.Fida Dorinda mortale 
Sara ben tosto morta. 
Sapejfi almen,chi m'ha cofi piagata. 

Lin. Curiam pur la ferita, e non rojfefit. 
„ Che per vendetta mai non Canb piaga. />V ' 
Sii. tjdia che fai qui? che tardi? 

Soffrirai tu ch'ella ti veggia?haurai 
Tanto cor, tanta fonte? 
Fuggi la pena meritata Stimo 
Dì quella vifla vltrice, 
Fuggi il giu fio coltei de la fina voce, 
ylh che nonpoffo^e non so come,0quale 
Necefftà fatale 
A fiordo, mi rìtegna, e mi fìsftnga 
Vili verfo quel, che più fuggir deurei. 

Dor . Cofi dunque debb'io * 
e JMorir ferina [apertimi dà morte? 

Lin .Silicio t'hàdato morte 
S ìij 



Atto qvarto. 

Do issitelo? cime che ne fai? 
Un-Xjconofco il Juo frale 
Dor. O dolce ufcir dì vitti, 

Se Siluìo m'ha ferita. 
Lin. Eccolo à punto in atto 

Et in fìmb tante taf che da fe (leffo 
barche s'accufi. Hor fa lodato il cielo | 
Siluìo, che fe' pur ito 
Dimenandoti f per quefie felue 
Con coteflo tuo arco, 
è cotcfli tuoi frali onnipotenti, 
Chat fatto vn colpo da maefiro. dimmi 
Turche viui da Siluio , e non da Lineo, [ 
.Qgteflo colpo, c'haifatto si leggiadro j 
€ fior s'eoli da Lincofopurda Sliuto? 
O fanciul troppo fauio 
EJauejJi tu credulo f, 
A quefio pazzo vecchio. 
iftfpondirni infelice 
guai vita fiala tua, fi coftei more? 
So ben che tu dirai, 
Ch'crrafti ye di ferir ere de fi vn lupo, 
Quffi non fia tua colpa il filettare | 
Da fanciul vagabondo, e non curante, 'J 
Senza veder s'huomo filetti , o fera. • 
Qual caprar,pet tua vita, o qual bifolco j 
‘Ifioii vedefiu coperto 



Scena IX. i c& 
Di co fifatte ffjoghe ; eh Siluio Silvio 

,C hi coglie acervo il ferina 
y Maturo tempre ha d'ignoranza il frutta* 

Credi tu garzon vanoy 
Che quejh cafo, à cafo hoggi ti fa 
C oft incontrato ? ocome credi male. 

accidenti 

n.?fon attengono agli huomini. non vedi 
Che'l cielo è faflidito 
Dì cotefio tuo tanto 
Faflofiinfiportubile dijprez.z.0 

D'amor,del mondo,e dognaffetto huma- 
„ Non piace a i fommì Dei (no? 
,y Uhauer compagni in terra, 
„ 7fe piace lor ne la vinate ancora 
„ 1 anta altererà, tìor tu fé'muto? fi. 

Ch'eri pur dianzi intolerabd tanto. 
Dor. Stimo lafciadir Lineo, 

Ch'egli non sa quale in virtù dAmore 

Tu babbi fgnoria fura Dorinda 

8 dì vita > e di morte. 

Se tu mi facttafli, 
Quel ch e tuo faettafi, 
8 fcrifti quel fègno, 
Ch’e proprio del tuo frale. 

3J Sen\a nume dinìn quefli 
„ SÌ mofruof, e noni 



Atto qvarto. 

Jian feguito lo flil de tuo begli occhi». 
Beco Siluio colei,ctiin odio hai tanto, 
eccola in quella guifit. 
Che la volcuì a punto. 

ramafiild ferir ,ferita Phai, 
Brarnaftila tua preda,eccola preda, 
BramaJHla alfin morta, eccola a morte. 
C/tf vuoi tu piìt da lei? che ti pub dare 

di q ne fio Lorindaìahgarzjon crudo, 
-dh cor ferina pietà: tu non ere de fi) 
La piaga, che per te mi fece fèmore, 
7noiquefia hor tu negar de la tua mano? 
Non hai creduto il Jangue, 
Ch't verfaua dagli occhi. 
Crederai quefio,cìoe'l mio fianco verfà? 
Aia fi con la pietà non e in te ffienta 
(fiennle'Zz.a, e valor, che teco nacque. 
Non- mi negar ti prego 
( Anima cruda fi, ma pero bella) 
Non mi negar à Pvltìmo[off irò 
Vn tuo filo fiojpir. beata morte, 
Se Padolci[Ji tu con quefia fila 
Vice cortefi, e pia 
Va in pace anima mia.. 

Sii.Lorinda ,ah diro mia,fimia non fii 
Se non quandi ti perdo? e quando morte 
La me ricettila mia nonfofii a? hor a 



107 Scena IX. 
€ti i’ ti potei dar vita ? 
‘Tur mìa diro, che mia 
Sarai mal grado di mia dura forte; 
E fe mia non farai con la tua vita, 
Sarai con la mia morte ; 
Tutto quel ctiin me vedi 
A vendicarti e pronto, 
Con quefi’armi t’ancifi, 
£ tu con quefle ancor,maneiderai. 

Tifili crudele, & io 
Altro da te, che crudeltà non bramo; 
Ti difprezzAi fuperbo ; 
Ecco piegando le ginocchia à terra 

^ inerente t’adoro, 

£ ti cheggioperdon, ma non già vita. 
Ecco gli frali, e Ureo, 

Ma non ferir già tu gli occhi, b le mani, 

Colpeuoli miniflri 
JTinnocente voler ,ferìfci il petto,• 

Ferifci queflo moflro 
T)i pietate, e dì Amor afro nemico, 

Fertfci queflo cor, che ti fu crudo: 
Eccoti il petto ignudo. 

J)or. Ferir quel petto Silnio> 
Non bifognam àgli occhi miei fcourìrlo, 

S’haueui pur defo,ch'io telferijft. 
O Felli (fimo foglio 



Atto qvarto. 
/ U/idJa ìondale dal 7„»t0 

miei forbiti- 
JSt $eJ[om vm percnjfi. 
e pur ver che tu fiiri? 
8 che finti pie tate ? '0 pur rimeranno? 

Ma sm tu pure opetto molle fio marmo,, 
(fija non vo, che ri inganni 

?? vn candida alabafiro il bel fembìante. 
Come, quel dvna fera 

V ™ u tuojiqnore,e mio* 
Fmr ,o,e ? te pur ferife* stmm: 
Che vendetta maggiore 

Non sì) bramar che dì vederti amante. 
Sia benedetto ildt che da prima arf, 

t/f 'Benedette le lagrime, e i martiri; 
; ' Di voi lodar, non ~ '' 
' I ho* 

Ma tu Siluio cortefc * 
Che t’inchini a colei 
Di cui tu fignor fii3 

Deh non iiìarin atto 
Di fimo, b fe pur ferito 

Di Dorinola ejfier vuoi, 
Ergiti a i cenni fuoi, 
^uefi o fa di tua fide il primo pegno, 
fi fecondo, che vini. 
Sia pur di me quel che nel cielo è fcrittOy 
fn te vinta il cor mìo> 
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Ne pur che vini tu morir pofs' io, 
£ fengiufio ti par c'hoggi impunita 

la mia ferita, 
Chi la feofi punifca. 

Fella quell'arco, e fol queir arco pera. 
Sottra quell homicida 
Cada la pena, & egli fol Rancida. 

Lin. Ofentenft giufiiffima ,e corte/e. 
Sii. £ cefi [io., tu dunque 

La pena pagherai legno funefto, 
E perche tu de 1'altrui vita il filo 

Alai piu non rópa,ecco te rompo,e fneruo, 
E qudfofti a la fina 

Ti rendo inatti tronco, 

£ voi frali di luì,che ifanco aprijfe 
De la mia cara donna, e per natura, 
E per maluagita forfè fratelli, 
2Ypn rimarrete interi. 
Non piu frali, o quadretta. 
Ma ver ohe in van pennute, in vano ar¬ 

mate. 
Ferri tarpati, e difarmati vanni 
Ben rne’l dicefi mor tra quelle fiondi 
Jn fuon di E eh o indouina. 
O nume domator denomini,e Dei, 
Già nemico, hor Signore 
Di tutti i penfìer miei. 



Atto coarto. 

Se U tua gloria fimi 

D'haucr domato vn cor fiperbo , e àuro? 
Difendimi ti prego 
Da tempioflral di morte, 
■Che con vn colpo filo 
sincidera D or inda, e con D or inda 
Si litio da te pur vinto ; 
Cefi morte crudel,fe cofiei more 
Trionferà del trionfante Amore. 

lin- Co fi feriti arnbìdue file, b piaghe 
E fortunate , e care, 
tfibfa ferina fin amare, 
Se quefta di Dorinda heggi non fina. 
Dunque andiamo a fanarla. 

Dor. Deh Lineo mio non mi codur ti prego 
Con quefle Jpoglie\d le paterne cafi. 

Sii. 7« dunque in altro albergo 
Donndapofirat, che'n quel di Siluio? 
Certo ne le mie cafi 
O viltà, o morta hofjgi farai mia fiofi, 

8 teco fard Stinto b vino > b morto. 
Lin ,E come d tempo, hor ciò Amar illi ha 

ffente 
8 le nozjye, c la vita, e Hhonefiate; 
O copia benedetta, ofimmi Dei 
Date con vna fila 
Salute à duo la vita. 

Siluio 
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'Dor. Sìluìo come fon lajfa,a.pena pojjò * 

'Reggermioimefuquefio fiancooffe fi, ■ 
Sil.tS’w di buon cor, eh’à quefto 

Sì tronera rimedio, a noi farai 
Tu cara forno,, e noi it te fofiegno. 
Lineo dammi la mano.Lin.eccola pretta* 

Sii. Tieniti ben fermale del tuo braccio\e mi«> 
tA lei fi faccia feggio. 
Tu Dorinda qui pofa, 
E quinci col tuo deftro 
2?raccio il collo di Lineo,e quindi il mio 
Cingi col tuofìniftro, e si t'adotta 
Soavemente, chel ferito fianco 

2'fon fi ne dolga. Dor. ahi punta 
Crudele he mi trafigge. Si .A tuo bel agio 
e,Acconciati ben mio. 

Dor. Et or mi par di far bene. 
Sii. Lineo va co’lpiè fermo. Lin. e tu citi 

braccio 
Tfon vacillar, rna va diritto, e fodoy . \ 
Che ti b fogna fai ? quefto è ben altro 

Trionfar che d'vn tefehio. 

Sii. ‘Dimmi Dorinda mia come tipunge 
Forte lo frali Dor. mi punge si, cor mìo 
nJMa ne le braccia tue 
Veder punta me caro, elmorir dolce* 



ATT O QJTARTO. 

CHORO. 

'Sella.et a de toro, 
fMk Quandier& cibo il latte 

Del pargoletto mondo, -c culla 
il bofco ; 

E i cari parti loro 
Cjodcan le greggie intatte, 
JVe temea il mondo ancor ferro 3 ne tojcc. 
Tenfier torbido, e fifco 

aAl’hor non facea velo 

Al Sol di luce eterna. 
Hor la ragion yche verna 
Tra le nubi del fenfo ha chiufo il cielo. 
Onde che peregrino 
Ta laltrui terra, el mar.turbando ilpino 

1 Quel fuon fijftofi, e vano, 
Ouedinuul Jòggetto 
Di lufinghe , ài titolile d’inganno, 

(flmordaì volgojnJàno_ 
Indegnamente è detto,_ 
SYon era ancor degli animi tiranno. 
tTlla fiftener affanno 
Per le vere dolcezze, 
Tra i bofchi, e tra le gregge 
La fede haner per legge 



Scena IX. no 

Tu di quell"alme al ben oprar attere 
Cura dhonor feliceì 
Cui dettaua honcflà, piaccia fi lice. 
■sirhor trà prati, e linfe 
gli ficherfi,e le carole 
t>i Icggitimo amor furon le faci: 
Hanean paftorì, e Tfinfe 
fi cor ne le parole: 
'Dana lor bdimeneo le gioie, c i baci 
Piu dolci}e piu tenaci: 
Z)n fol godeua ignude v 
D’amor le viue rofi: 
Furtino amante afiofe 

Le trono fimpre, & afre voglie , e crude 
O in antro 3 o in filua, o in lago, 
£t era vn nome fol marito3e nago, 
Secol rio,che velafli 
Qo'tuoi foffi diletti . f frrfé 
fi bel de lalma ; er à nudrir la file 
De i defin infognaci 
Co’ fimb tanti nfretti. 
Sfrenando poi le impurità figrete. 
Cofi qual tefa rete 
'Tra fiori, e fronde sfar te 
Celi penfier Ufim ^ 
Con atti fanti, e fichìui: 



Atto qvarto. 
3>iV c curi, e parti honore 

'J fnrtofìa>pur che s'afconda amore, 
flirti'mai 

ne'petti mfiri “ 

O 'Pf ^0N0R> dele grandalmedonno. 
“ >^M/w deTflfl A 
f;r chiojfri, 

n-/mìr,>e i’““i eff" nm 
^P’iM menai fi„m r 
Tuoi fi ittioli potenti 
Chi per indegna, e 
Voglia Jeguir, te Uffa, 

€ lajfa il pregio de l1antiche genti. 
?> Speriam, che’l malfa tregua. 

” Tal horfe Jpcme in noi non fi delegua, 
Spe; tarn, che ISolcadente ancor rinafee5 

VI ciel quando men luce 

Vappettato feren feffo ri adduce. 



A TT O QUINTO. 

SCENA i. 

VR anio, Carino. 

R tutto è buona fiatila, 
ìf oh'altri goda; 

Et ogni fianca al vdent'hv.e- 
tno è patria. 

Car. §lì è vero franto, e'troppo ben per 
prona 

Tel so dir io, che le paterne cafe 

(flouinetto Infoiando,e d'altro vago. 

Che dipafcer armenti, ò fender folco 
Hor qua,bor ia peregrinando ; al fine 
Torno canuto,onde parti] già biondo, 

iTPur è fiaue coja a chi del tutto 
s,7\[onè prÌMo di fenfo,il patrio nido: 
„ Che diè natura al nafcimento humano 

. 3J Ver fi il caro paefe ,oii altri è nato 
„fn non so che di non intefi affetto, 
>>Chefimpre viue,e non inuecchia mai. 
3> Come la calamita, ancor che Innge 
»> fi fugace nocchicr U porti errando 

Ti] 



Atto qjinto. 

ì>Hoy dette nafte,hordeuemore il Sole; 
», Queirocculta vinti, con ch'ella mira 
nLa tramontana ftta non-perde mar, 
,,Coft chi va lontan da la ftta patria; 
„ Benché molto s'aggiri, e ffeffe volte 
„fn peregrina terra anco s'annidi, 
» Quel naturale amor fempre ritiene, 
?» Che pur l'inchina a le natie contrade. 

O da me piu diogn altra amata, e cara. 
Piu dognaltragentil terra d'arcadia. 
Che co Ipie tocco ,e con la mente inchino; 
Sene' confini tuoi madre gentile 
Fofs'iogiunto a chitifì occhi,anco t'haurei 
Troppo ben conofciuto. cofì toflo 
ifM’è corfo per le vene vn certo amicò 
Conjentimento incognito,e latente. 
Si pien di tenerezza, e di diletto. 
Che Ih afremito in ognifibra il [angue. 
Tu dunque Vranio mio fe del camino 
tfihli[e flato compagno,e del difagio, 
Ten è ragion, che nel gioire ancora 
De le dolceXfe mie tu m accompagni. 

V ra. Del difagio compagno, e non del frutto 
Stato ti fon, che tu fe'giunto homai 
T[e la tua terra ,ouepo[àr lefranche 
Membra potrai, e piu la fianca mente. 
tJPla io che giungo peregrino, e tanto 



Scena I. 1 ** 

*Dal mio povero albergo -e da là mìa 
cPiu povera, e fimarrita famiglinola 
Dìllungato mi fin ,teco trahende 
‘Ter lunga vìa l'affaticato fianco; 
SPoffo ben nfiorar iafflitte membra] 
Ma non lafflitta mente, à quelpenfiando 
Che m'ho lafciato a dietro>e quitto ancora 
D’ajpro camin per ripofar mauanza. 
Ne so qual altro in quefta età canuta 
6JM'haueffeffe non tu, dìSlide tratto 
Senza fiaper de la cagion ,che moffo 
T’habbia a condurmi in si remota parte. 

Car.7*« fiat che’l mio dolciffimo Mirtillo, 

Chel del mi die per figlioinfermo venne 
Qui per fianarfì, e già paffatì fino 
Duo mefiy e più fiori anco, il mìo configlio, 

tAnzì quel de ìOracolo figuendo: 
Chefiolpotea famrloilciel d’Arcadia* 
fo che veder lontan pegno si caro 
Lungamente non poffo, a quella fi effa 
Fatai voce ricorfi , a quella chiefi 
Del bramato ritorno anco configlio 
La qual rìjpofie in est al gaffa a punto. 

,}Tornaà l’antica patria,ovefelice 
„ Sarai co'l tuo dolci(fimo zÀI ir ti Ilo: 
ifPeroctìinì à gran cofieil del firtillo, 
„ Ma firn di Arcadia, il ciò ridir non lice. 

T iOj 



Atto quinto. 

Tu dunque ofedeismo compatto 
Odetto Uranio mio, che mecca parte 
D ogni fortuna mia fi’(iato femore; 

o/a e membra pur, c’haurai ben onde 
1far anco U mente, ogni mìa forte; 

Ì erPurfi« come Paddita il cielo, 
ò ara teco commune. indarno fora 

1 Jua felicita lieto Carino, 

c£'ffeVrmio-Vra- Ogni fatica 
Opejia fatta per ie ,pur cWt'atigrAcLt, 
Sempre Canno m„fico htilfpp ^ 

*a ytdptia cagm,chefe lafciani 
Set e si caro,il tuo natio paefe? 

Car Mufico j'pino in gtonanil vagfjeffi 

fama, ott epiu chiaro il gru 

Ch auido anch’io di peregrina gloria; 
Sdegnai che f lami lodajfe, enfila 
M udijfe Arcadia , la mia terrafqua(i 
Del mio enfiente fi il termine angu,Fio. 
£ cola venni, oh’e sì chiaro il nome 
D k.lide,e Tifa e fa sì chiaro altrui, 
OmuiilfamofoS con di lauro adorno 
Aldi poi d’ojiro, e di virtù pur fimpre: 
Si che Febo fimbraua, ond to denoto 
tAlfuo nume filerai la cetra, cl core, 
E n quella parte, oue la gloria alberga, 



Scena I. xij' 
Ben mìdouea baflar iejfer hornaì 
Cjturno à quel jègno, on’afpiro il mio con; 
Si come il del mi fi felice m terra, 
Cofì conofeitor, co fi custode 

Di mia felicità fatto m bau effe. 
■Come poi per veder Argo, e Micene 
LafciaJJì Elide, e Pifa,e quiuifujjì 
Adorator di Deità terrena 
Con tutto• quel che’n feruitu fojferfìt 
Troppo noìofa bifloria à te l’vdirlo, 

me. dolente il raccontarlo fora. 
Ti dirò foljche perdei l’opra,e’Ifrutto. 
Scrijfi ,pianfl, cantai, arfi,gelai, 

Corfì,fletti ,fiflenni, loor triflo,hor lieto, 
Hor alto,hor baffo, hor vilipefo, hor caro, 
E come il ferro Delfico fìormento 

Hor dìimprefa fublime,bori opra vile, 
N on temei rifco, e non fchiurafatica: 
Tutto fei, nulla fui. Ter cangiar loco 
Stato, vita penfier, coflumi, e pelo 
Mai non cangiai fortuna, alfln conobbi, 
E fofpirai la libertà primiera. 
S dopo tanti flrau Argo lafciando, 
E le grandezze di miferia piene. 
Tomai di Fifa ài ripe fati alberghi, 
Dotte (mercè di proutden{a eterna ) 
Del mio caro <dfiir itilo acquiflofei 



Atto qvinto. 

Confolator di ogni pafata noia. 
T2..Omille volte fortunato, e mille 

„ Chi sa por meta a'fuoipenfìcri in tanto, 
,, Che per vana foranea immoderata 
„ Di moderato ben non perde il frutto. 

Car. Ma chi creduto hauria di venir meno 
Tra le grandezze, e'mpouerir ne l'oro? 
f mi penfaiyche né" reali alberghi 
Fojjero tanto piu le genti humane, 
Quantfe(]e han piu di tutto quel donila, 
Ondi è Fhumanità si nobìl fregio. 

Ma. vi trouai tutto'l contrario F’ranio, 
Cjente di nome, e di parlar cortefe, 
aJMa d'opre fcarfa, e di pietà nemicai 
Cjente placida in vi fa, e manfueta, 
oJPla più del cupo mar tumida, e fera 
Cjente fol di'apparenza, incuife miri 
Zi i/o di carità ; niente d'inuidia 
Poi troni: eJn dritto /guardo animo bieco, 
E minor fide al'hor,che piu lu/inga. 
Que/ctìaltroue è virtù, quitti è difetto. 

Dir vero, oprar non torto, amar non finto. 
Pietà /incera, inuiolabtl fede, 
M di core, e di man vita innocente 
Stiman d’animo vii, di bafo ingegno 
Sciocchezza, e vanità degna di rifi. 
L'ingannare, il mentir,la frode, il furto. 



S C E N A 1. I14 
E la rapina di pietà verità, 
Cre/cer col danno, e precipizio altrui» 
E far afe de l'altrui biafino honore 
Son le virtù di quella gente infida„ 
7[on merto, non valor, non r inerenza 
Elle d età, ne di grado, ne di legge, 
Non fieno di vergogna:non nfietto 
Ne di amor, ne di [angue : non memoria 
Vi riceuuto ben : ne finalmente 
Cofit fi venerabile , o fi fianta, 
O fi giufla efiferpubyctià quella vafia 
Cupidigia d’honori, a quella ingorda 
Fame dhauere inuiol&bil fia. 
Morto,ch'incanto, e di forarti ignaro 
Semt/re mi vijfi, e portai ficntto in fronte 
Il miopenfìero,e difuelatolicore, 

Tu puoipenfar sa non fioretti firali 
D'ìnuida gente fui [coperto Jegno. 

„Vra. Hor chi dira d'efier[eliceinterra, 
,, Se tanto a la virtù noce l'imidia? 

Car. Cranio mio,feda quel dì,che meco 
fafsb lo mufa mia di Slide in Argo, 
fiaueffi battuto di cantar t and agio, 
Quanta cagion di lagrimar [emprheb- 
Con sì [ublime fili forfè cantato (bit 
Haurei del mio fignor l'ar me,e gli bonari, 
Chor non hauria de la Meenta tromba 



Atto qvinto. 

Da muidiar Achille, e lamia patria 
<Lsl4adre di Ctgni sfortunati, andrebbe 
giaper me cinta del fecondo alloro. 
Ala hoggi e fattafo fècoloinbumano, 
L arte del poetar troppo infelice. 

„ Listo nido, efia dolce, aura cortefe 

” ramano t Ogni, e non fi va in Par- 
na/o 

, Con le cure mordaci, e chipur fempre 

' ^flin gonfie,ecè'l diluvio 
r Uien reco, e perde il cantone la finte Ila. 
*Jlla tempo è già di ricercar Mirtillo, 
Ben che si none, e sì cangiate t trotti 
Da quel cb'cfferfolean queftecontrada... 
Chen effe a penainconofco Arcadia. 
Con tutto ciò vien lietamente Vranìo. 
Scorta non manca a pereorin, c'ha lin- 

gua. 

a forfè e ben ch'ai pili vicino bo¬ 
ttello 

.Poi che fi fianco, a ripofar ti refti. 

ATTO 



ATTO QVINTO, 

SCENA II. 

Tirino, Messo. 

piangerò di te prima, mìa 
figlia, ^ 

r^a vita ,ò Thonefiate? 
Piangerò l'honeflate. 

Che di padre mortai [e* tu ben nata$ 

*JMa non di padre infame, 

S'n vece de la tua 

? Ungerò la mia vita hoggi [erbata 
tA veder in te (penta 
La vitale thonefiate. 
O sjdiontano Montano 
Tu fòl co'tuoi fallaci, 
£ male intejì oracoli,e col tuo 
J)'amore, e di mia figlia 
£>ifpretz.ator fuperbo, a cotti fine 
L’hai tu condotta, ahi quanto mentiti- 
cjOe gli oracoli tuoi ( certi 
Son hoggi fiati i miei, 

„ C'honcshi conir'Amore 
r 



Atto qvinto, 
» E troppo fiale fihcrmo 
» tn giovinetto core. 

» E d°m* fc°mpagnata 
” c'Je’nPre mal guardata. 

u^Tilnemmo''°rff!rUrU « «**• 
/L han portate, t'deurei pur trottarlo, 

(i eccol j io non erro, 
E metto tl penfai. 

cUme tardi, eper te troppo k 

.SSartsr-'*~ 
Tit. Che redi tu ne la tua lingua} il ferro 

Che fueno la mia figlia? 

fi0 non già, ma poco meno\e come 
Lhat tu per altra via ù tojìo ime fi? 

e,l«***P*ì Mef. ViucSnmrn 
iu.lvmne^nmrin. (Mici 
• enedetto sij tu, che m'hai da morte 

Tornato m viu. hor come none yjj 
ò a lei Jta tl non morire? 

Mef. Perche viuer non vuole. 

Tic. Viuer non vuole ? e qual filila l'induce 
predar sì la vira? Mef. l’altrui 

fiA* t(i *fin la fmoui> (morte. 

Ch* Cf£ fif° ^ fìl° Penfteroin queflo, 
“ *ren(*c ogn altro tn van preghi, e 
parole. r a 



Scena IT. ntf 
Tic Hot che fi tarda ? andiamo. 
Mei. Fermati, che le porte . 

2)*/ tempio ancor fon chiufe. 

Non fai tu che toccar la fitcra figlia 
Se non à pie face r dot al non lice', 
Fin che non efica del fitcrario adorna 
La desinata vittima a gli altari ? 

l it. £ s ella deffe in tanto 
t^ìl fiero fino proponimento effetto ? 

Mef. Non può, ch’e cuftodita. 
Tic. }n queflo meZo dunque 

Narra/ni tl tutto,eferina 'velo homai 
Fa chdl vero ri intenda, 

Mef. Giunta dinari al facerdote, ahi vi fi a 
Tiena dihorror ,la tua dolente figlia. 
Che truffe non diro da i circofi ami, 

%FFla per mia fi da le colonne ancora 
Del tempio fieffo,eda le dure pietre, 
Che fin/o hauer parean, lagrime amare', 
Fu qttafi in vn [ol punte 
uiconfitta, conuinta, e condennatzt. 

Tic. «JMifiera figlia, e perche tanta fretta? 
Mef.Cerche de la difi/d erangli indi'si 

Troppo maggiori, e certa 
Sua Ninfh, ch'ella in teflimon recaua 
De l'innocenza fra 

Ne quitti era prefiente, ne fu mai 

r tj 



Atto qvinto* 
Chi trottar la fapeffie, 
f fieri figni m tanto 

£ gli accidenti moFtruofi, e pieni 

Di {panerò, e d’harror,chefin nel tempio, 
Jy.on patinano indugio : 

Tanto pu grani a noi , quanto piu nuou fi 
et pm mai non fintiti 

Tal dì, che minacciar Pira cele He 
Vendicatrice de i traditi amori 
Teljacerdote ^minta. 
Sola cagion d'ogni mifiria no {ira* 

Sudafingue la Dea, trema la terra, 
E k cauerna fitcra 
Mugge tutta, e rifuona 
T)’infiliti vlulati, e di funefii 
(gemiti,e fiato sì putente Spira, 
Che da l’immonde fauci 
Filigrane, non ere di io l’e fili duerno. 
(f ia Con l’ordine fiero 

Per conduY la t ua figlia à cruda morte 
fi (acerdote smurano., quando 
Vedendola Mirtillo (o che fiupendo 
Ca/ó vdirai) soffierfe 

T'2 dar con la fia morte die» la vita*. 
gridando ad alta voce 
S dogi,ete quelle mani,ah lacci indegnfi 
Et. in vece di lei, eh’effier douea 



Scena II, 117 

'Vìttima di Diana', 
*VMe trabete à gli altari 
Vittima di Amarìlli. 

Tit. O ài fedele amante, 
E di cor generofi atto corte/e, 

Mef. Hor odi meraviglia. 
Ha y che fu pHr dianzi 

Si da la tema del morire opprejfa; 
Fatta al"hor dì repente 
A le parole di Alirtillo invitta 
Con intrepido cor cofi riffofè. 
Tenfì dunque tJAiirtillo 
Di dar col tuo morire 

Vita à chi dì te vive ? 

O miracolo inginflo. sii miniflri 
Su che Ji tarda ? homai 
tAM e natemi à gli altari. 
tAfh che tanta pietà non voleuicc,- 
Seggi unfe alhor Mirtillo » 
Torna cruda Amarìlli, 
Che cotefta pietà sì divietata 
Troppo di me la miglior parte offende, 
A me tocca il mcrire. aitili à me pure 
‘diffondeva Amarìlli > che per legge 
Son condennatn. e cjuivt 
Si contendea t rà lor, come sà punto 
FoJJe vita il morire, il viver mone, 

V Oj 



'Atto quinto. 

O anime ben naie, o copia degna 
‘2 i fempìterni'hcnori, 

O vitti, e morti glorio fi'-amanti. 
Se tante lingue hauejfi,e tante voci 
Miiat occhi u culo, c quate arene il mare 
Terdenan tutte il J.uono, c la fanéIla 
Nel dir apien le voftrc lodi immenfie. 
Figlia del cielo eterna,. 
£ glorio/a Donna, 
Che i’opre de* mortali al tempo inuoli, 
Accogli tu la bella htftoria, e ferini 

Con lettre d’oro in folido diamante 

L'altapieta de l’vno, e l’altro amante. 
Tit VMa qual fin hebbe poi 

Quella mortai contefa ? 
Mef. Vi n/e Mirtillo, o che mìrabilguerra, 

D Olle del vino hebbe vittoria il morto. 
Pero che'l fàcerdote 
Dijfe à la figlia tua, quetati Ninfa, 
Che campar per altrui 

N on pub, chi per altrui s’ojftrfe a mortey 
Cefi la legge no fra a noi pre ferine. 
Dot comando, che la donzella fojfe 
S; ben guardala, che’l dolore e(Iremo 
FI di fiorato fin non la trahejfe. 
fn tdc fiato eran le co/è, quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 



ut Scena II. 
Tit. In fòmma egli è pur vero, 
>, Senta odorati fiori 
v Le ritte ,e i poggi, efenz.a i verdi honm 
„ Vedrai le Jelue a la fiagion nouella, 
}, Prima che Jenna amor vaga donzella, 

isvla fe qui dtmoriam, come faprernp 
L’hora di gir al tempio? 

Mcf. Qui meglio affai, che altreue: 
Che quefio a punto el loco, otieffer deus 
fi buon pafìore in {acrif ciò offèrto. 

Tit. £ perche non nel tempio? 
Mef. Perche Ji da lagena, ouefh il fallo a 
Tit. E perche non ne lantro. 

Se ne l'antro fu il fallo? 
Mef. Perche a {coperto del}aerar Ji deuey 
Tit .Et onde hai tuquefii miferi intefi? 

Me (.'Dal mìniftro maggior. cofi die’egli 
Da l’antico Tirenio hauer intefo, 
Che’l fido esfminta ;e l’infedel Lucrine 
Sacrificati furo. 
Ma tempo è di partire, ecco che Jcende 
La facra pompa al piano. 
Sarà forfè ben fatto, 
Che per queft’ altra via 

Ce nandiam noi per la tua figlia alt apio. 

V Hi) 



ATTO QVINTO. 

SCENA III. 

CHORO DI PASTORI, 
Choro di Sacerdoti, 

Montano, Mirtillo. 

O Figlia del gran gioite, 

O fretta del Sol, ch'ai cieco mondo. 
Splendimi primo del, Febo fecondo. 

Ch.S.7« che col tuo vitale, 
E temperato raggio 
Scerni l'ardor de la fraterna lucey 
Onde qua. giu produce 
Felicemente poi l'alma natura 
Tutti iftoi partiefa d'herbe,e di piante, 
jD’h uomini, e d'animar ricca, e feconda 
Varia, la terra, e l’onda; 
Deh sì come in altrui tempri Parfura, 
C°f (pegni in te l'ira, 
Ond'hoggi Arcadia tua piagne, e fifpira, 

Gh.P. O figli a ded gran gioite, 
O forella del Sol, eh’al cieco mondo 
Splendi nel primo del, Febo fecondo. 



Ilp Scena III. 
Mon, 'Drizzate homai gli altari 

Sacri minifirievoi 
O dettoti fattori a la gran Dea, 
Reiterando le canore voci. 
Infocate il fitto nome.. 

Ch.P. O figlia del gran faioue,' 
O fiore Ila del Sol ,.ch’al cieco monda 
Splendi nel1 primo del, Febo fecondo, 

Mon.Trahetem w dtfi art e 
Pattori ,e feriti miei, ne qua venite» 
Seda la voce mia non fere mofifi. 
fiottane valorofa. 
Che per dar vita altrui\ vita ubandomi 

«JMori pur conflato, 

Tit con vn breue fefpirar,che morte 
Sembra àgli animi vili. 

Immortalmente attuo morir finitoli; 
E. quando haitrà già fatto 
Timida età dopo mi II'anni, e mille 
Di tanti nomi altrui tv fato ficempio, 
fallirai tu al’hor di ver a fède efampio. 

*JMa perche vuol la legge, 

Qhe taciturna vittima tu moia, 
Prima,chepieghi le ginocchia a terra,. 
Se co fa hai qui da dir,dilla, epoi taci, 

ytitfPadre,che padre di chiamar ti,ancora 
Che morir debbia per tua man,mi giova. 



r .. 

Atto qvinto. 

Laficioil corpo a U terrei 
£ lo flirto 4 coki, dii U mia vita, '. 
tjtoa /amen ch'ella moia. 
Come di far minaccia, cime anni parte 
Vi me refiera vinai 

O che dolce morir quando fol meco 
Il mio mortai moria, 

S\J> bramaua morir l'anima mia, 
Mafie mena pietà colai, che more 
Per fiouerchia pietà, padre cortefie3 
Prouedi tu,eh'ella, non moia,e ch'io 
Con quefla ffieme à miglior vita pafiì; 
Paghtfi il miodefiinde la mia mone/ 
Sfoghifi col mio Stranio, 

Ma poi ch'io faro morto, ah non mi tolga, 
Ch'iviua almeno in lei 
Con l'alma da le membra difiunita, 
Sed'vnirmi con lei mi tolfie in vita. 

Mon. gì an pena le lagrime ritegno. 
„ O no fra Immanità quanto fie fiale. 

Figlio ftà di buon cor, che quanto brami 
Di far prometto: e ciò per quefio capo 
Ti giuro : e quefia man ti db per pegno, 

Mir. Hor conflato moro, e confiolato 
te vengo Amarillt. 

2^ iceui H tuo tJd'I irti Ilo, 

Del tuo fido paflor l'anima prendi, 



Scena UT. 
Cta ne damato nome à' Amdrilli 
Terminando la vita, e le parole, 

. Qpj piego d morte le ginocchia', e taccio. 
Mon. Hor non s'indugi piu fiacri minijhi, 

Suficitate la fiamma 
Con l odorato, e liquido bitume, 
8 ffargendouifiotta incenfo ,emirra, 
Traheten». vapor,che n alio aficenda. 

Ch.P. O figlia del gran (fi ione, 
O fiore Ila dd Sol, eh'al cieco mondo 
Splendi nel primo ctel,Febo Jecondo. 

ATTO QVINTO. 

SCENA mi. 

CARINO, MONTANO, 
Nicandro, Mirtillo, 

Choro di Paftori. 

CHi vidimai fi rari habitatori 
fnfijpejfi habttnn?hor sio no erro, 

Eccone la cagione. 

Velli qua tutti in vn drappelridotti. 
O quanta turba, o quanta. 



Atto qj-into. 

Coni e ricca, e filenne,ver amente 
Qui fi fa fiacri fido, 

Mon. Porgimi il vafel dora 
Tfjcandro, oh'e rtpofio 

L almo Heor di ‘Bacco, Nic. Eccotd 
Mon. Cofi il [àngue innocente (pronto. 

Shnmolltfca, il tuo petto òfinta Dea^ 
Come rammorbidile 
L incenerita , & arida fatti Ila 
Quella d'almo licor cadente flilla. 
Hor tu] riponi ilvafel d'oro, & p0fiia 
'Dammi il nappo diargento. N ic. Sccoti 

Mon. Cofi l'ira fia ffenta, ( il nappo, 
Cloe de fio nel tuo corperfida Ninfa, 
Come fregne la fiamma 
Quella cadente linfa. 

Car. ‘Pur quefio e ficrificiot 
IVe vittima ci veggio. 

Mon. Hor tutto è preparato. 

Ne mdca altro che'l fin. dammi lafi tire«. 
Car. V?ggio forfè, o m inganno 3 vn,che nel 

sld httom fi rafforniglia ( tergo 
Con le ginocchia a terrai 
E forfè egli la vittima ? o mefihino 
Egli è per certo, e già li tien la mano 
fi fkcerdote in capo. 
fnfehce mia patria, ancor non hai 

' L'irar 



Scena II II. ri* 
_ Lira del cicl dopo tant'anni cjìinta? 
Ch.P. O figlia del gran gioite 

Ombrella del Sol, ch’ai cieco mondo 
Splèndi nel primo del Febo fecondo. 

Mon. Vindice Dea , che la prillata colpa 
Con publico flagello in noi panifici 
(Cofi ti piace,e forfè 
Co/i (va ne Cabi/fi 

De hmmutnbil prouidenza eterna) 
Voi ,che rimpuro fangue^ 

De l infldel Lucrino, m te non valfb 
d. difetar quella giu fi dia ardente, 
Che del ben noftro ha fete, 
Beni què(la innocente 
Di volontaria vittima, e d’amante 
Non men di Aminta fido, 
Ch’ai fiero aliare in tua vedetta vccidoi 

Ch.P. Ò figlia del gran CJione, 
O fiore Ila del Sol, ch'ai cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

Mon. ‘Deh comedi pietà purbora ilpc tilt 
intenerir rni finto. 

Che’nfolito ftupor mi lega ifinfi. 
<Var che non ofi il corine la man poflk 
Leuar qussla bipènne, 

Cl. tir. Vorrei prima nel vi fi 

feeder quell'infilicele poi patirmil 



Atto quinto. 

Che non pojfo mirar cefi sì fiera, 
Mon. Chi sa che'n faccia al Sol, ben che 

tramonti 

fa fallo il fiorar vìttima humcina? 
£ l-’ ciò la fortezza 
ha agni fi a in 7ne de [animo , e del corpo? 
Volgiti alquanto, e gira 

La moribonda faccia intterfo il monte. 
Co fi fi a ben. Car. mi fero me, che veggio? 
Non è quello il mio figlio? ** 
Il mìo caro irti Ilo? 

Mon. Herpoffo. Car. £ troppo dejfo.Mon. 
£7 colpo libro. 

Car. Che fai fiero mini foro? 
Mon. £ tu buomoprofano. 

'Ter eh e ritieni il fiero ferroso fi 
Di por tu qui la temeraria mano ? 

Car. O irtilio ben mio 
Cqià d abbracciarti in sì dolente guifit. 

Ni c. Fa in mal'bora infoiente,epazfio vec¬ 
chio. 

Car.iVo mi crederi io mai.Ni.fiofiati dico. 
Che con impura man toccar non lice 
C ofi fiera a gli Dei. Car. caro agli Dei 
Sonben aneli io, che con la feort-a loro 
Qfit mi condtiffi. Mon. cejfa 
Ifjcandro,vdiam!oprima,e poi fi parta. 



Scena IIII. 

v^ar. Deh miniftro cortefe 
Prima, che /òpra il capo 
Di quel gay\on cada il tuo fèrro, dimmi 
'Perche more il mefehino. io tene prego 
Ter quella Dea, ch’adori 

Mon. Per nume tal tu mifcogiuri,ctiempio 
Sarei fe te'l nega fi. 

Aia che t’importa rio? Car.piu che non 
credi. 

Mon. Derctiegli fleffoà volontaria morte 
S’èper altrui donato. 

Car. Dunque per altrui more ? 
nchlo morrò per luì. dehperpietate 

D riffa in vece di quello 
A quefto capo già cadente il colpo. 

Mon. Amico tu vaneggi, 

Car. E perche à me fi nega, 
Quel eh’a lui fi concede? 

Mon. Perche fe’fareftiero.Cur.e fe no ftifli? 
Mon. 7fe far anco tl potrefli. 

Che campar per altrui 

Non pub, chi per altrui s’ojferfe à mone. 
tXhia dimmi chi fi’tu, fi pur è vero 
Che non sij forefitero? 
A Ihahito tu certo 
Arcade no mi fembri. Car. Arcade fono. 

Mon. ?n quejla terra via non mifintene 
X q 



Atto qviNto. 

'ornaiveduto, 

Zn,Znff°Ìmeer‘m' 
V “Ipvmtt affi,,,, 

JSfSri:*"'-*-’’-- 

Mon. So padre, e padre ancor dlvnico fi / • 
torneròPadre,,nonMmeZfig’ 

91(1 »°n farei men pronto ^ 

^ far di l^uol che del tuo far demo. 

ftli Tn% fi 
’‘ctj?rhhc°htn Mfi> p™fo «Comodo non fi ff,ogUa_ r 

ar’ mora. ‘ 'V ***" * 

Mra. Ecjueffi. moltomem. Car. tó*™. 
ancor ffij, ondo /mi0 

Mir dTu, Uf°n.‘>,aln!0 dolente padre? ^■DfP‘àehomau r 

noi mi [chini. 

MireTL7T,rMr,ilci°-°'Z"- 
■ J^‘'ul‘r'“«potreifmekgnametc. 



123 ,SceNa 1111. 

La vita yche m’hai data. 
Moti, Troppo ben m am fai 

Ch a le paterne lacrime cojìui 

pomperebbe il mencio. 
M ir. ijspltfero, qual errore 

Ho io commeffo, o come 
La legge del tacer mnfcì di mente. 
ori. Ma che fi tarda? su minift risai tepio 
‘dimenatelo toft0y 
£ne la [aera cella vn altra volta 
Lfa luì ftprenda il volontario voto. 
Lift, poftia ritornandolo portate ■ 
Con.eJJo voi per facrificw nono 
r2Sfovfacqua, nono vino, e nono foco. 
Su feditati toflo. 

Che già s'inchina il Sole. 

ATTO QJ/INTO. 

SCENA V. 

M o N T A N 0,C A R I N 0,D A M E T A. 

MA tu vecchio importuno (fi: 
dftgrdfta pure il del, che padre 

X iij - 



Atto qvinto. 
Se ciò non forfè, ì tt fini (per qttefla 
Sacra te fi a tc’lgiurojhoggifentire 

Qlie,l( ePf°l tram mediche fìntale 
Vp^ {offerenti.. 
Sai tu forfè chi fono? 

Sai tu che qui con vna fola vere* 

Ritmane,e le dmine*cofil 
a» Ter domandar mercede 
» Signoria non s’offende. 

» Mo-TVw. fho iofofferto, e ,u per 

Se» venuto infoiente, 

v Ntì>}che fi l'ira in giufio petto 
» Lungamente fi eoe e, 

>i Quanto piu tardafu,tanto piu noce. 
„Car Twipefiofofuror non fu mai l'ira 
» In magnammo petto; 
» zTMavnfìatofildigencrofo affetto, „ Che fptrando ne l'alma, 

33 Qftati'. i ella e put con la ragione unita 
3, La defia,e rende a le bell'opre ardita. 

Dunque fe grazia non impetro almeno 
Fa chegiujìizaa 11 rotti,e ciò negarmi 
Fer debito non puoi: 

» Che chi da legge almi 
Non e da legge in ogni parte finito 

3, 8 quanto se’ maggio) e 
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j> Nel comandar, tanto piu d’vbbìdirè 
j> Se tenut’anc 0 k chi giuftizìa chiede : 

Et ecco i te la che^gio, 
S k me far non la vuoi sfalla k te (le(fio» 
Che zJd'hrtillo vccìdendo, ingiufio fei. 

Mon. E come ingiù fiofin?fa che /’intenda. 
Car. Non mi dice/li tu, che qui non lice 

Sacrificar d'huomo firaniero il /àngue ? 
Mon. Difillo,e di/fi quel,che’l del comanda, 
Car. Pur quello èforefiier , cheJacrar vuoi. 
Mon. Scomeforcfiier ? non è tuo figlio? 
Car. Bufi iti qneflo,e non cercar piu innari* 
Mon.E or fi perche tra noi noi generafit? 
„ Ca. Spcfifo me sàrchi troppo intéder vuole, 
Mori. Ma qui sattede il[angue, e no il loco., 

Ca. Perche noi getter ai,firaniero il chiamo. 
Mon.D unque e tuo figlio,e tu ndlgenerafiiì 
Car. E fi noi generai, non è mio figlio. 
Mon. 7\fon mi dicefii tu che di te nato. 
Car. ‘Difiì ch’è figlio mio > non dt me nato. 

Mon. yifouerchio dolor t’ha fatto ìnfimo. 
Car. Non fintini dolor, fi frfii infino. 

Mon. Non puoi faggir d'ejfcr malvado, 0 

folto. 

Car. Comapuoflar maina fi tk col vero? 
Mon. Come pub far in vnfiglio,e non folto? 

Car. Può far,figlio diamo/,non di natura. 
X iitj 



Atto qvinto, 

M o n. 'Z) unque s'efiglio tuo, none firdnìero, 
E fi non è y non hai ragione in lui. 
Cofi convinto se’padre,ò non padre, 

J?Car. Sempre di verità non è convinto 
}ìChi di parole è vinto. 

»> Moti .Sempre convinta e di colui la fede,. 
„ Che nel fino favellar fi contradice. 

Car. Ti torno a dir, che tu fin opra ingìufla 
Mon. Sopra quefiomio capo, 

E Jopra il capo di mio figlio cada 

Tutta cjuefia ingiuftizia. 

Car. 7# te ne pentirai, 

Mon. Ti pentirai ben tu,fie non mi lafci 
Fornir l’vjficio mio. 

C ar .fn tefiimon ne chiamo huoininì^e T)ei. 
Mon. Chiami tu forfè i Dei, c'hai diffrez- 
Car. é' poi che tu non m'odi, ( za ti. 

Odami cielo y e terra, 
Odami la gran Dea,che qui s'adora. 
Che tsMirtillo è firamerò, 
E che non è mio figlio, e che profani 
fifiacri fciò finto. Mon. ?/ ciel m'aiti 
Con queft’huoma importuno. 
Chi è dunque fùo padre 
Se non c figlio tuo} C ar. non tei so dire, 
So ben yc he non fori io. 

Mon. Vedi comt^jacùlii 
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E egli del tuo pingue? 

Gar o 2\fe queflo ancora. Mon. £ perche fi- 
tl chiami?■ fglio 

Car. ‘Perche tho come figlio 
Dal primo di , chY Hhebbì 
Per fin a quefia età fempre nudrito 
7\^e le mie cafe,e come figlio amato. 

Moli./2/ comprajht/l rapifiiionde Fhaueflì? 
Car. fn Elide fhebb'io: cortefe dono 

£) huomo (ìraniero. Mon. e quelihuomo 
firaniero 1 

D'onde rhebb’cglì ? Car.alni rhauea 
da dio. 

Mon. Sdegno tu moni in vn folpunto,e rifa. 
Dunque haueflì tu in dono 
jQuelche donato haueui? 

Car. Quel ch'era fuogh diedi. 
Et egli a me ne fé cortefe dono. 

Mon .E tu (poi choggi à vaneggiar mi tiri) 
Ond'hauuto l’haueui ? 

Car. fn vn ceffaglio d'odorato mirto 
Poco prima i rhauea 

Ne la foce d'Alfeo tromto a cafo. 
Per quefto filo il nominai ^Mirtillo. 

Mon. O come ben fiutole fìngi,& orni. 
Ha fere i vofin bofchi?Cz.e di che forte. 

Mon.Come noi diuoraro? 



Atto qvinto. 
Car. Vn rapido torrente 

jjhauea portato in quel cefiuglio,e quitti 
Lanciatolo nel fino 
Vi picciola filetta, 
Che et opri intorno il difendea con tonda. 

Mon* Tu certo ordifii ben menzogne, e file. 

Et era fiata si pietofia tonda 
Che non l'hauea fimmerfi ? 
Son si difireti in tuo paefi i fiumi. 
Che nudrtfion gli infanti? 

Car. Zofiiua entro vna culla.e quefia quafi 
1Vifereta nauìcelk 
^D'altra fila materia, 
Che figlion ragunar fimpre i torrenti, 
Accompagnatale cinta 
L’haueaportato in quel c e fingilo a cafi. 

ìAon.Pofaua entro vna cullai C. ar. Entro 
vna culla. 

Mon. 2?ambino infafie ? Car. E ben vef- 
zjìfi ancora. 

Mon. E quanto hafihe fu quefioi Car.Fà 

tuo conto, 
Che fin paffuti già dicianoue anni 
Valgradiluuio. e fin tanianni à punto. 

Mon.O qual mifinto horror vagar per tofi 
Car. Egli non sa che dire. (fa- 
„ 0 fuperbo cofiume 



Scena V. I2^ 
„ De le grand'alme , o pertinace ingegno, 

» Che vinto anco non cede, 
n E penfa d'auan^ar cojì di fenno, 
ì) Come di for\e auanja, 

Que(H certo e comunione fé ne ditole, 
S'io bene al mal tntefo 
Suo mormorar l'intcdo, en qualche modo 
Ghane(Je pur di verità fimbiarfia 
Coprir vorrebbe il fallo 
De l'oflinata mente. 

Mon. Ma che ragione in quel b abino h cute a 
QuelChuo,.di cui tu pai li ? erafuofiglio^ 

Car. Iduefio no ti so dir.Mon. ne mai di lui 
Notizia hauefti tu maggior di quefa? 

Car. Danto à punto ne so. vedi nouelle. 
Mon. Conofcerefiil tu?Cz.fil ch'io*l vedej]it 

2{pz.9 pafior a l'habito, <fr di vifi. 
Di rneTana futura, e di pel nero, 
D'hi fida barba, e di fitofi ciglia. 

Mon.V eniteàme paflori,e fruì miei 
Dam. Eccoci pronti. Mon. hor mira 

A qual di quefli piu fi rafbmiglia 
Vhuom di cui pariti C ar. à quel che teca 
Non fol fìrajjbmiglia, ( parla 
tJdda quegli a punto c diejfo: 
E mi par quello flejfo, 
Ch'era vent'anni già, eh'un pelo filo 



Atto quinto. 
Non ha canuto,&io fontuttobianco. 

M™-T°r»*t'MÌnd,]j,*r,eyeIU'IHimea> 
^Rjjla Ttumetti, e dimmi 

Cmofi‘<ucoflM>Dlm. mip„diJ!i ma 

gmms'odimjcom.Cn.horiodimtt, 

f^rdarfarodoMoname,norma 
MetafautUar fece.e non tincrefia 

v allontanartiguanto. Cai.,e volami 

m‘ c°mmd:. Mon. ber m ri- 
sponat 

Darneta, e guarda ben di non mentire. 

v*ar.che Jaraquefto .?'o 'Dei. 

Mon. Tornando tk da ricercar ,già fono 

Ventanni, il mio bambin,che con la culla 
Rapidi fero torrente; 
Non mi dice/li tu,che le contrade 

Tutte , che bagna Alfeo cercate haueuì 
Seni alcun f uttofBzm. e perche cib mi 

chedi ? 

Mon. Rifondi a quefio pur.non midicefli 

Che ritrouate no / W^ADara. il di (lì. 

Mon. Hor che bambino è quello, 

Ctiather donasi i in Elide acòliti. 

Chequi t'ha conofauto.? Dam. hor fon 
ventanni 

Svuoi, ch'va vecchio fi ricordi tanta} 

Mon"1 
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°n. et egli e vecchio, e pur fe ne ricorda. 

aai' ^iùtofloegltvaneggia.Mon.borii 
vedremo. 

bonefe' pereorinoìCzr.eccomi. D am.5 
Tanto/otterrà .Mon. dimmi (Mi 

Menètjueflotlpajhr,cheti fèndono? 

^ar. Qtefio per certo. Dam. e di qual do- 
■no parli> 

^^Npontiric°ràituonando nel tempie 

fJe / Olimpico (filone, haùendo qutui 

i Oracolo haauta 
§ià la ripofla, e ftavdo 

Tu per partire, 1 mi tifici incontro>, 
Chiedendoti di quello 

Che ricerca ci i fogni, e tu li detti, 

fndi poi ti condii (fi 

^4le mtecafi,e quitti il tuo bambino 

Trouaftiin culla, e me nefefli il dono? 

Dam. Che vuoi tu dar per questo? Car. hot 

quel bambino, 

Ch’al’hor tu mi donafii,e eh'io poi fimpre 

Ho come figlio apprejjo me nudrito, 

£7 miferogarfm, ch'àquefii altari 

pittima è deflinato. 

Dam. O firzA del de fiino. Mon. ancor 

t’infingi? 

E vero tutto ciò ^ch’egli t’ha detto? 

T 



'Atto qjinto. 

Dam. Cofi pmtofufisìo, come bevvero. 

Moti. Ciò t atterri,.s’anco nelrefio meriti,■ 
E qual cagìon ti mofc 

A donar quello altrui ,che tuo non era? 

Dam. Deh non cercar piu innanzi 

‘Sadron, deh non per \Dio, bafim queflo. 

Mon. P tu Jet e hor me ne viene: 

■Ancor mi tieni a bada ? ancor non parli? 

nJddono fe3 tu 3 svrìah ra volta il chiedo. 

\ fcrc^e ni baite a l’oracolopredetto 
Che l trottato bambin correa periglio< 

Se mai t or nana à le paterne effe * 

D’eJJer dal padre vccifo. Car.f queflo e 
vero. 

Che mi trottai pr è ferite. Mon: oime che 
tutto . ■ 

Q** troppo è manifefio. ilcafo è chiaro. 

Co lfogno > e col de fin s'accorda il fatto. 

Ca. Hor che ti re fi a piu? vuoi tu chiarefifit 

Idi quella anco maggior? Mon .troppo 

fon chiaro, , 

Troppo dicefii tu, troppo intesto. 

Cercato hauefyio men, tu men faputo» 
O Carino, Carino, 

Come teco dolor cangio , e fortuna. 

Come gli affetti tuoifon fatti miei. 

Quejlo è mio figlio ò figlio . 
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Troppo infelice d'infelice padre-, 

Figlio da l'onde affai più fieramente 

Salvato, che rapito-, 

Toi che cader per le paterne mani 

Tdoueui d i [acri altari, 

£ bagnar del tuo [angue il patrio [nolo. 

Car. Padre tu di 'Cttlirtìllo ? o meraviglia 

In che modo il perdetti? 

M ° n • Ifapit o fu da quel diluvio borrendo, 

Che tette mi dicevi, o caro pegno 

Tu fitti[alno al'hor, che ti perdei, 

£t horfilo ti perdo. 
Perche trovato fei. 

Car. O prouidenz„a eterna 

Con qual alto configlio 

Tanti accidenti hai [da qui [off e fi, 

'Ter farli poi. cader tutti m vn punto. 

Gran cofa hai tu concetta, 

Cjrauida fi'di rnottruofi parto. 
O gran bene, o gran male 
‘Partorirai tu certo. 

Mon. Quefo fu quel, che miprediffe ilfi 

Ingannevole fogno, 

Tfel mal troppo verace, 

Nel ben troppo bugiardo. 

Quefiafu quella infili t a pi e tate. 

Quellimpxouifi horrore. 



Atto qtinto. 

Che nelmouer del ferro 

%entt] [correr per l’offa. 

Ch’abhornua natura vn cofi fiero 

TfrmanMVadreabomneuol colpo* 
Car. che? darai tu dunque 

M - . “fftffwdo facrifcìo effetto ? 

o. No puh per altra ma vìttima human* 

Cader a qutflì alt ari. Czz.ilpadrealfi- 

Dara dunque U morte? (afa 

Mon.Caf comanda à noi la nofira lecce. 

£ ^fdfiarà di perdonai* ninni 
Canta si poffemeffe non volle 

‘Perdonar a fe fleffo il fido Aminta ? 

Car. O malitagio declino 

Tìoue m'hai tu condotto? 

Movì.A veder di duo padri 

Lafiouerchta pietà fatta homicida» 
La tua verfo Mirtillo,. 
La mia verfo gli ZDeì. 

Tu credefti. fialuarlo 

Col negar d’effer padre/ 
fo cercando, e credendo 

ZD’vcciderii tuo figlio, 

fi mio trono,c l’vccido. 

Car. Ecco l'horribilmoflro, 

Che par tonfi e ilfiato, o cafio atroce, 

OMimilo mìa vitale quetto quello. 
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Che m'ha di tel'Oracolopredett0? 

Cofi ne la mia terra ' 
t^Mi fai felice? b figlio 

Figlio di quefìo fuentwato vecchio 

già foflegno, e ifieranla, hor pianto , e 

morte. 

Mon. Lafciaame quefte lagrime Carino, 

Che piango il fangue mio, 

u4h perche fangue mio 

Se l'ho da fiarger io ? mi fero figlio 

Perche ti generai? perche nafcejli? 
te dunque la vita 

Salito 'l'onda pietofiv. 

Perche t& la toglie[Je il crudo padre? 

Santi "Numi immortali, '■ ' 

Senza il cui alto intendimento eterno 

7fe par in mar vn'onda 

Si mone do in aria fiirto do in terra fronda; 
Quells'tgrane peccato 

Ho contra voi commèjfo, ond'iofa degno 

^Divenir col mìofeme intra al cielo? 

eJ?:fas'ho fui? peccadio, 

In che pecco il miò'figlio? ' 
Che noni perdoni a lui? 

E con vn [òffio del tuo [degno ardente 

Ade folgorando nonancidi, b gioite? 

Ma fe cejfa il tuo frale 



Atto qjtintg. 
7\ on cejjcrà il mio fervo. 
“jRJnouerb et A minta 

fi dolorofo efimpio, 

£ vedrà prima il figlio,ejlinto il padre, 

^ ™ Ifadr e ve rida difina mano ilfiglio. 

Adori dunque ejtylontano .hogjrj morire 

Al te. tocca ,à te gioita. 

Aitimi,non sò sto dica 

Del ciclo, ò de linferno, 

Che col duolo agitate 

La dijperata mente, 

£ eco il vojìro furore, 

P oi che cofi vi piace Job già concetta. 

Non bramo altro, che morte, altra vag- 

Non ho che del mi» fine. (hezfa 

ZI. nfune fio de fio d'vfcir di vita 

Tutto m’ingombra,e par,che mi conforte. 
<A la mone,à la morte. 

Car. O infelice vecchio. 

Come il lume maggiore 
La minor luce abbaglia, 
Cefi il dolor, che del tuo male i'fiento 

fi mio dolore ha ffiento. 

Certo fi’ tu d’ognipietà ben degno. 



ATTO QVINTO. 

SCENA VI. 

TIRENIO, MONTANO, 

carino. 

frettati»» figlio, 

tógiVa 4Ma con Jicuro puffo. 
Si ch’rpoJJ*Jègntrti , e non ìn- 

^ ciompi 

Per quefio dirupato, e torto calìe 

Qoi piè cadente, e cieco. 

Occhio fini di lui, come forilo 

Occhio de la tua mente, 

E quando farai giunto 

Jnnanzà al facerdote ,iui ti ferma. 

Mon. Ma non e quel, che colà veggio Uno- 

venerando Ttremo, ( firo 

Cri e cieco in terra, e tutto vede in cielo? 

Qualche gran cofa il motte; 

Che da moltannì in qua non s’è veduto 

Euor de la f,itera cella. 

Car. Piaccia a l'alta bontà de’ femmi Dei, 

Che per te lieto,& opportuno funga, 

T iiy 



Atto qvinto. 

Mon. Che notata veggio padre Tìrchio? 
Tu fuor deltepiohmie ne vai?che porti? 

Tir. A tc filo ne vengo, 

£ mone comporto, e nuoue cerco. 

Mon.Cowf teco non è l'ordine fitcro? 

Che tarda ? ancor non torna 

Con la purgata vittima, e co’lrejlo, 
Ch’a l'interrotto facrificio manca? 

j,Tir. O quanto ffejfo gioita 

3, La cecità de gli occhi al veder molte. 
„ Ch'al'hor non tramata 

„ Vanirti a, & in fi fi.cjfa , 

y, Tutta raccolta fittole 

„ e^pr/V nel cieco/infi occhi lincei» 

,,-Von bifigna infantano 

„ Tuffar sì leggiermente alcuni grani 

ron affettati cafi, 

3, Che tra l opere h umane han del diurno. 
,, Pero che i fintini Dei 

„Non conutrfitno in terra, , ■ 
„ Nefauellan con gli huaminì mortali* 

Ma tutto quel dtgrandefodifiupcndo, 
Ch'ai cieco cafi il cieco volgo afirtne 

» Altyo non è che fauellar celefie: 

„ Cofi parlan tra noi gli eterni Numi, 
n Quefie fin fa Jor voci 

„ Mute a l'orecchie3e r fonant i al cere 



Scena VI. igs 
v'Dichi le mende, o quattro volte, e fi» 

>j Fortunato colui , che ben le ntende. 

Stana già per condur Cordine fiero. 

Cometa comanda]}idibuonNleandro, 

a il ritenrìio per accidente nono 

Neltepiooccorfi. & è ben tal,che mentri 

V o con quello accoppiandolo, che quafi 

In vn medefmo tempo 

E hoggi a te incontrato; 

Vn non io che dltnfolito, e confufi 
TraJperan^a,e timor tutto mimgombrax 
Che non intendo, e quanto men l intende 
Tanto maggior concetto■> 
O buono, 0 no ne prendo. 

Mon. Quel che tu non intendi 
Troppo intendilo tnifiramente ,e'lprono. 

tJMa dimmi, a te, che puoi 
,"Penetrar del deiìin gli alti figreti 
Co fi alcuna iafionde? Tir. ofiglio,figlio. 

„ Se volontario fio[fi „ Del profetico lume il diuinvfi, 
„ Sarta don di natura,e non del cielo. 

Sento ben’io ne Cindigesla mente, 
Che’l ver rn a fonde il fato, 

E fi rifirba alto fegreto in fino. 
Quella fila cagione a te mimose- 
li ago di intender meglio 



Mon. Troppo,/ confo''*** J ^ conopei.,o quanto 
Ti dorrà poi Tirenio 

r«i!2f **''*?*»' •«»***> 
ir LodoU ,uap,e,^h co fi, 

.yStUucr&gU affitti J 

£ a pur chefe coi parli. 
Mon.UHifoArj(Wrwii 

S<uanto batter già fileni 

Di prefica virtù,e i„ „fiatndc,_ 
Sdue l padre, che tu chiedi, 
E con cui bruni dipurkrjfin’io. 

Tyv.Tu putire d, coha, eh’e dljì,M,„ 
Vittima a la gran Dea? 

Mon. Son quel mifero padre 
Di quel mifiro figlio. 

Tir. Di quel fido paftore, 

Cbcpirdar vitaaltrai.s’offìrfeà morte? 
Mon. Di quel,-che fa morendo 

Vtuer j chi gli dà morte 

fiorir chi gli diè vita. Tir. e quello è 
verof ■ 

Mon. Eccone il teflimonio 
Car. Ciò che t'ha detto è vero. 
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Tir.. E chi sè turche parli ? Car. io fon 

Carino 

'Vadre fin qui di quel pardon creduto. 

Tir. Sarebbe yueflo mai quel tuo bambino, 

Che ti rapi il diluuio ? Moru ah tu ihai 
detto 

Tiremo. Tir. e tu per qtiefto 

7‘i chiami padre infero, ontano? 

9,0 cecità de le terrene menti, 
9, fn qual profonda notte, 
vfn qual fofca calligme d’errore 

9, Son le nofir alme tmmerfi, 
9, Quando tu non le illuflriPfbmmo Sole. 

>9*^4 che del faper voftro 

9, fnfitperbite ò mifen mortali? 
„ Quefiaparte di noi, che’mende, e vede 

,ì TSfon e no fra virtù, ma vten dal cielo, 
» £ffo la da come a lui piace, e toglie. 

O Montano di mente affai piu cieeo9 

Che non fonìa di vista. jQual prefigio, qual demone iabbagliat 

Si che s’cgli è pur vero, 
,Che quel nobil garz.on fu di fenato; 

Non li lafci veder,c’hoggife’ pure 

fi piu felice padre, 

fi p'iutcaro a gli ‘Dei ài quanti al mondo 

Cf e neraffermai figli? 



Atto quinto. 

Ecco l’alto figreto. 

Che nt afe onde ha tl fato. 

Seco il giura» febee 

Con tanto no'sìro fitngue, 

E tante nojhe lagrime affettato. 

Ecco il beato fin de no fin affanni. 

Z, fontano otte fi} torna mte fieffo. 

Come a te filo è de Urnemevfctto 
I oracolo fitmofi? 

II fortunato oracolo nel core 

Di tutta Arcadia tmprejfo? 

Come co llampeggiar c'hoggi tìmoflra 

Inaffcttacamentc il caro figlio; 

17on finti il tuon de la ctlefie voce? 

„ Non haura prima fin quel che v’offende 

» Che duo fimi del ctei congiunga Amore. 

(Scaturificon dal core 

■ *fffrtnte * dotefzA in tanta copia 
v Eh io no poffo parlar) 2\jn haura prima, 
„Non hanrà prima fin quel che v’offende, 

„ Che duo femi del del congiunga Amore, 

» E di aonna infedel l’antico errore 

» L’alta pietà Ava Pastor Fido 

ammende. 
Hor dimmi tu JHontan qitefio pafiorei 

Dt cui fi parla* che donea morire 

filone fime del del, se di te nato} 

None 
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Mefime del cielo anco Am/trilli? 

c 1 & ha mjierne animi altro cti 
Amore? 

Sduiofu da i parenti, e fu per fòr?a 

on Emanili m matrimonio (Ireitute 

Zt e tmi0 lontan chegli.fingneffi 

?pdo amorofi., quanto 

Lhaucrm odio e da l'amar lontano. 

a s e fammi il rejìo, apertamente 

Vedrai che di «JHirtiUo hafilo ime fi 

afatalvoce.e e]ual fi vide mai 
■Dopo il cafi d’A minta. 

Fede d'amor ,■ che s'agualiaffe a quefia? 

Chi ha voluto mai per lafua donna 

Dopo il fedele Aminta, 

fiorir fi non ^Mirtillo? 

Quefia e l'alta pietà del pafior fido 

Degna di cancellar1antico-errore 

De rinfedele, e rnifera Lucrino.. 

Con quefi atto mirabile , e (hipondo 
Flit che col /angue h umano 

L'ira del ciel fi placa, 

E quel fi. rende a la giufiìiìa eterna 

Che già le tolfi tlfetnimle oltraggio. 

Qutfia fu la cagionjhc non sito fio 

Cj inni egli al tempio k nnouar’il voto, 

CheceJjar tutti i moftruofifigni. 

*Z. 



*7 /2.//Al7° VINT'O. 
Non (tilU piu dal fimolacro eterno 

trfaf/aTe \e&*°* trem“ dfiutilo, 
NjftrcpitoJap:H,ne piu putente 
fi? cf*™a fiera, an{t da lei 
rlfn u d^e armonìa fi grate adire, 
unnonl'hAurebbe pntfiaueil ciclo, 

n V°,Ce>0 ft™ W potetfe il cielo. 
r fa Prudenza fi forami T) e* 
oc (,e parole rnie 

Fvffer anime tutte. 

-E tutte.al voftro honore 

foggile confi crajfirfi le dounte 

Srfde n°n bajhrian di tanto dono.. 

*fra cof* M°> ecco le rendo, b finti 
Numi del ad fon le ginocchia à terra 

■Humtletnente. o quanto 
Affiti io defit or, pere' horgi vitto, 
tto di mia vita corfi 

.Cent anni gìd, ne feppi mai che fojfe 
Vrner, ne mi fu mai 

:La cara vita, fi non hoggìy cara. 

“ - « vinci comincio Moggi una fico. 

che perdìo con le parole il tempo, 
*~he fi dee dar a l’opreì 

■Ergimi figlio, che lernr non pojfo 

J,(l fcnft te qMefite cadenti membra. 
M°n* ^Negrefi^aho nel mio cor Tinnì» 



, S'C E N A VI. I34 

on $t ftnpenda merauiglia vnita, 

fon lieto , e no'bfinta: 

Puo Palma confiifà 

tfllofirar di fuor la ritenuta gioia, 

St tutti lega alto (lupare i Jenfi. 
O non veduto mai, ne mai pi'uintcfo 
isM iracolo del deh, 

O grada ferity efempio, 

O pietà [ingoiar de'fommi Dei. 

O fortunata Arcadia, 

O fura quante il Sol ne vede, e[calda 

Terragradita alciel, terra beata. 
Cefi il tuo ben me caro, 
C htflmiv n enfimele del mio care [gito, 

£he due volte ho perduto, 

E due volte trottato, e darne fleffo, 

C he da vrìabijfo di dolor trapaffo 

A' vn abijfo di gioia'. 

Mentre penfo di te,non mi[ouiene, 

E fi differde il mio diletto,ejuaft 
E oca (lilla infenfibile, confiifà 

l'ampio mar de le dokeffe tue, 

O benedetto fogno, 

S ogno non già,ma vifern cele fi e, 
Ecco ch'Arcadia mia, 

Come diceflt tu farà ancor bella-. 

Tir. Ma che tardi Montane? 
Z y- 



A TT° Qjp I N T O» 

jDa noi piu no fi attende 

Vittima httmana il cielo. . 
Non èpi'H JeMpo dl vendetta,è d'irn 

rd’?mre‘ comari^ 
Lamjira 'Z)ea,che’n vece 

ViJaCYÌficto bombile, e mortale, 

i face tan liete, e fortunate no?z^c. 

Madami tu cjuddhct divino il giorno?.1 

“Vf * ,mfP°c°pm-Tu.cof,vmfer<l> 

7pplTfrr,e-‘^ammà,nen,« 
L*pmoLJ,.7ninjtltHoklio 
Si aia ri la jede maritale, e ffofi 

Diurno (temimi, thn conduca, 
L altra ben tofto a le paterne cafe. 

'Bone conuienprima che! Sol tramonti, 

Che ften congiunti i fortunati heroi. 

Eofi comanda il dei tornami Mio 

uuT’lt1*0110’tu Montan 
Uon. a guarda ben Tirenio,, & 

Qhefenza violar la fama legge 
Non può, e Ila a tsh ir ti Ilo 
Dar quella fé, che fu già data à Siluio, 

V&r.St a Sili no He data 

‘Parimente la fede : che Mirtillo 
Fm dalfuo nafomento hebbe tal nome; 
Se dal. tuo ferito mi fu detto il vero• 

Et egli f compiacque. 



Scena VI. T35 
Ch'io Inomajji Mirtillo /inzi che Stinto. 

Mon.g li e vero.hor mi[ottiene.e coiai nome 

‘IRJnouai nel fecondo 

cJJer confolar la perdita del primo. 

Tir. jl dubbio era importante , hor tu mi 

fegui. 

Mon .Canno andiamo al tempio, e da qui 

innanzi 

Duo padri haurd cJW irti Ilo. hoggi ha 

trouata 

Montano vn figlio, & vn fratei Carino. 
Car. D amor padre a A4 irti Ilo,a te fiate Ilo j 

5Di rinerenza al'vno, e*l’altreferito 

Sarajernpre Carino. 

E poi che ver fio me[et tanto humano. 

eArdirò dt pregarti, 
Che tifa caroti mio compagno ancora, 

Senza cui non farei cavo a me fefifo. 

Mon. Fanne quel. ctia te piace. 

j,Car. Eterni Numi, o come fon dinerfì 

3> Quegli alti inacejfibtli fentieri, 

- „ Onde fendono a noi le voflre gYfifi 

,, Da quei fallaci, e torti, 
„ Onde i no fri penfer falgono al cielo. 

Z iij 



ATTO QVINTO. 

SCENA VII. 

Corisca, Linco. 

di (pietato Siiti, 
ì ^ndo ”*nfeipenso, tinen- 

ne amante. 

chifel d,lei? Lin.„M- 
, M portammo 

tsfle cafi ti SUntomela madre 
Con. lagrime Taccolfi 

Nonio fi ti dolcez.zaìo ti dolore. 
Lieta fi, che’l [ito figlio 

SK52-J&Z.tt 
Suocera mal fornita 

Vvna morta piangea, Paltra ferita. 
Cor. Tur è morta Amanti} 
CmSDonea morir, co fiportò la fama.. 

Per quejìofil mi moffi inuerfol tempi, 
•ticonfolar A4ontunoxheperduta 
S uggihà vna nuora 3 ecco ne trotta 

vn altra. 



Scena VII. 
Cor. Dunque Denuda non è morta ? Lin. 

mortai 

Foni si viua tu fitti si lieta. 

Non fu dunque mortai la fita ferititi 

■Lin. U pietà di Silui», 

' Se morta fife fiata 
Vim.faria ternata. Cor. e con tettai arte 

Sano si tofio iVm.J' ti diro da capa 

Tutta la cura, e mcrauiglie vdrai. 

Stanan dintorno a la ferita Tfjnft 

Tutti con pronta mano, 
8 con tremane core huomìni, e donne. 
*JyYla ch’altri la toccaffe 

Non velie macche Siluio fio,dicendo 

La man che mi ferì, quella mi fanì. 

Cofi foli Tettammo 

SUnto, la madre, & io, 
Duo col confglioy vn con la mano opraci#♦ 
Quell'ardito pardon ypoiché leuata 

Li ebbe foauementt 
Da nudo auorio ognifangnigna f oglia9 

Tento di trarda la profonda piaga 

La confìtta faetta : ma cedendo 

7\[onsb cometa la mano 

Lin fidio fi calamo ,nafcofio 

7 tittolafcione le latebre il ferro: 

Qui da douero mcomminciar?angofek. 

Z iiij 



Atto qvinto. 

Non fu poffibil mai 

Ne con maefira mano., 
Ne con ferrigno rojho. 

Ne con altro argomento indi piantarlo. 
Forfècon altraaffai pmlarga piaga 

paga aprendo; à le fegretevie 

•tf et ferro penetrar con altro ferro 

òi Pretta, ò doueua. 

Ma troppo era pìetofa, e troppo amante 

Per si cruda piotala man di Stimo. 
y^on Ji peri fi or menti 

Certo non fanai fuoi feriti Amore. 
Quantunque a la fanciulla manierata 

Sembraffe che'ldolor fi raddolcire 
Tra le mani di Sìluio: 

fi qual per ciò nullafmarYÌto dtffe, 

■Quinci vfctrai ben tu ferro mainano, 

E con pena minor, che tu non credi. 
Chi t ha spinto qui dentro, 

E ben anco di trart e ne poffente: 

Kffiorerò con l’vfode in caccia 

Oppi danno, che per Fvfe 

Bela caccia pattfeo. 

E>'vn herba hor mi fonieney 

Che molto nota a la filuejlr e capra, 

-fetand ha lojìral nel [dettato fianco: 

■ JE.JJa a noi la mefite y.natura a lei. 



Scena VII. 157 
Ne gran fatto è lontana, indi partiffì, 

E nel colle vicin fubitamen*e 

C ditone vnfafcio5.à noi seri Henne >e quitti 

Trattone ficco, e miflo 

Con ferne dt verbena, e la radice 

(fiumani del cent auro ,vn molle empia- 
'Ne fio fopra la piaga. {fra 

O rmrabil virtù, cejfa il dolore 

Subitamente y e fi ri fi agnati fangue, $V j 
tifino indi d non molto 

Senza fatica fi pena. 

La man figuendo, ubidiente riefie. 
Tornò il vigor ne la donzella, come 

Se non haueffe mai piaga fifferta». 

La qual pero mortale 

Veramente non fu ,pero che1matto 

Quinci Paino Infilando, e quindi l’ojfa, 

Nel mufculofo fianco 

tra fil penetrata. 
Cor. 9’ran.virtù riherba, e via maggior 

•ventura 

Di donzella mi narri. 

Lin. Quel che tra lor fìa /acceduto poi 

Si pub pm tefto maginarychc dire.x 

Certo è (dna Donnda, & hor fi regge 

Si ben fui fianco, che di lui fruir fi 

d ogriufi ella pub. con t atto quefto 



Atto qvtnto. 
Credo.Confca, , tu ferreo il credi, 

Che^aferuafiapdudvna piaga. 

co7Z?an lr*,a«r”“ CoMxnJe ncor U piaghe fino.- 

VvZ‘/ur"JUohr’d'al,r‘‘ è 

e£/lfda men>tanto pò fin* 
bJ^firo gar^n dtfaettJc 
MtW era cacciatori cefi, vago, 

7)he/Cn ferde\ “fame /qt hor ch'eoli 
Dt fertr ance ha brama / ^ 

CO Lineo, oncor fi* pure ( 
KMÌi'urnmofi Line^ 

Ch'ffli fimpn. Lm. 'o Corifa mia 
cara, 

Lìnco > ' non di for7e fono, 
■t n cjueflo vecchio tronco 

Zp™ chefofc mai verde il de fio ^ 
Gor. Hor ch e morta ^marilli J ° 

tyhl trofìa di veder quelch'è feguit9 
Del mio caro OHìrtìlk. 



atto qjinto. 
SCENA. Vili. 

Erga sto, Co Risc a. atorno pie di meramgliej)giorno 
Tiatto amor, tutto grafie, e tutto 

gioia, 
O terra auen turo fu, o del corte/è, 

Qax. Afa ecco S'rgafio.'o come viene àtepo, 

;Erg. Hoggi ogni cofk fi rallegri, terra, 
Ctela, aria, foco, c*l mondo tutto rida. 
Puffi il no [irò gioire 
Anco fin ne Ìinferno, 
Pfe hoggi e’ fa luogo di pene eterno* 

Cor. Quanto è lieto cofim. E reflue beate% 
Se fòffiirando in flebili fu furi, 
tt^fl nojìro lamentar vi lamentafey 

gioite anco al gioire, e tante lingue 
Sciogliete, quante frondi 
Schermano al fuon di quejie 
‘Piene del gioir nofiro aure ridenti. 
Cantate le venture, e le docenze 
De duo beati amanti- Coi:, egli per certo 



. Atto i?_yiNT0, 

"Varia jsih.o, c d, Dormii, m 
tuer bifigna.tofio 

„ fi finte de le Udirne fi ficca, 

„ Ma il fiume de la gioia abonda fimprc, 
iDe la morta Arnarilli * 

eco piu non fi parla, efil s'ha cura 
1 goder con chi gode. & è benfatto. 
ar troppo e pien di guai la vita humana. 

vue fi va si con filato Ergafio? 

1? n9&firfi?Er>e tu l'hai detto a punto. 
fntefohaì tu l auemitro fa forte 
De’duo filici amanti ? vdifii mai 

Cafi maggior> Corifea ? Cor. iThoda 
Lineo 

Con moho mio piacer pur hora vdito. 
€ quel dolor ho mitigato in parte. 
Che per la morte d’AmarUli f finto. 

br£’ Emanili} e come ? e di qual 

Parli tu hora ? o penfì tu ch’io parli? 
Cor. Di D or inda, e di Siluio. 
Erg. Che D or inda ? che Siluio? 

Nulla dunque fai tu. la gioia mia, 
^fafie da più Jìupenda., 
£ piu alta,e piu nobile radice. 
D rimanili ti parlo, e di Mirtillo, 

Copia, di quante hoggi ne/caldi Amore, 

La più 



..Scena Vili. 135» 
* pin cowwt^è lieta. Coe, no è moria 

Ranfie AmanlU} Erg, come mortale 
viva, 

E lieta,? bella}ppofa,Cor, eh tu mi beffi, 
• rg-7> beffi f ilVedrai (upt qQU4 m(ir 

mn-jne 

Cottdennata nonfufE refe condennata 
^Ha toffi anche affilata, 

Vrn^TÌ tHh^} pur fognando afiolto? 
g. roffi la veda ^ tuffi qui ti fermi, 

U'lfortunato fiefedef Mirtillo 
zfftr <*l tempio, otihorafono, e data 
ò hangnt la fede maritale , e ver fi 
Le caffi di dentano ir li vedrai, 
Ter cor di tante, e di ù lunghe Im 
%4moroffi fatiche il dolce frutte, 
0 fi vedefjì l'allegrerà ìmmenfa, 
E vdijji tl fiton de legioioffi voci 

Corifea, gta d'innumerabil turba 
E tatto pieno // tempio, huaminit* donne 
Quitti vedrefii tu, vecchi, e fanciulli, 
Sacri, e profani invn confi fi ,e mifi, 
€ poco men che per letìzia infarti. 
Ogn un con meraviglia 
Corre a veder la firmata copia,> 

Ogn m la Ytmìfc(,ogrgm l'abbraccia, 
l^ta pachila cofani, 



nì.. 'V7’1'0 VINTO, 
del eiel, chi di natura. 

yl“°nt llff/lpian levatotiW 

o Jalhrfijdo tlt>loriof°nome' F O ventura damante, 
fi diuenir si toflo 

Vi povero parevi, Semidei, 
rajjar m vn momento 

r* mm * vìta>e Evitine efesie 
Cangiar con si lontane, 
£ difperate nozze, 
*^?ncor che molto fia 
Corifea, è pero nulla. 

<sJlU goder di colei,per cui morendo 
z^fneo godeva ? di colei, che fico 
Folle fi prontamente 

Concorrer di morir, non che dammi 
Correr m braccio di colei,per cui 

nnalSt Volentier correva amene, 
Sfue/ra e ventura tal, quegl a è dolcezza, 
Ch ogni penfiero aita fa. 

£tk non ti rallegri: e tu non fenti 
Per marilli tua quella letizia. 
Che [enfio per ddlirtitlo? 

Cor. »yfnzj fi pur Ergafto 

Mira come fin lieta. Erg. bfi tu hauejfi 
le datala heIhfima Amarilli. 
Quando la man per pegno.de la fede 



I^o S.cena Vili. 
%SMirtillo ella porfe. 

E per pegno d'amor Mirtillo a lei 
n dolce fi, ma non intefo, bacio, 

lyon sofe dir mi debbia, b diede, b tolfe, 
Sare (li certo di dolceffa morta. 
Che pur pur a f che rofe> 

Ogni colore o di natura, o di arte 
Etncean le belle guancie; 
S;»* vergogna caprina 

on vago feudo di beltafanquìma, 
Chcforla di ferirle * * 
•di feritor giungeua. 
Et ella in atto ritro/èt ta, efchiua 
Moft ratta di fuggire 
cEer incontrar più dolcemente il colpo, 
E lafcì'o in dubbio ,fe quel bacio fife 
0 rapito, o donato. 
Con sì mirabil arte 

Eu conceduto, e tolto, e quel fiaue 
*~7ploftrarfene ritrofa 
Era vn no.che.volena ; un atto mifio 
fX>i rapina, e d'acqui fio, 
V » negar sì cor te fi, che bramanti 
Quel che negando datta, 
Vn vietar ch'era milito 
St dolce d’affalire, 
Ch'a rapir, chi rapina, era rapito 

uia ij 



Atte quinto. 
Vn te fìat, i fuggire, 
C Raffrettatili il rapire, 
O dolci fimo bacìo. 
n&np0jjb Corife*. 
f^O diruto, diritto 

trottarmi riha fpof*. 
» Cht’n fi afte dolcette 

” Nifi fi può bett gioir, fi non non amando. 
y-'òr.Sc co [fui cuce il vero, 

QjftJìd è ejttel dì, C2oriJcaì 

Qhe tutto perdi, o tutto acquiftìil ferino. 

ATTO QVINTO. 

scena IX. 

CHORO DI PASTORI, 
C ORISCA, Amarilh, 

Mirtillo. 

‘ leni finto Hìmeneo: 
Seconda i neftri voti}eino- 

ftri canti, 
N Scorgi i beati amanti, 

L vno,e l'altro celcjle Scmideo, 



Scena IX. 141 
Strìngiti nodo fataiflint0 Himeneo 

Cor. Oime che troppo e vero, e cotalfrutto 

Da le tue vanita mifera mieti. 

O penfieri ,o de fri 

■A/on meno ingiùfri, che fallaci, e vani : 

'Dunque dvna innocente 

Ilo bramata la morte 

'Per adempir le mie sfrenate voglie? 

Sicruda fui? si cieca? 

Chi m’apre hor gli occhi ? ah mi fera che 

Vhorror del mio peccato, ( veggio? 

Che di felicità fembiàrita haitea. 

Ch. Vieni fanto Himeneo. 

Seconda i noftri voti ,e ino fri canti. 
Scorgi i beati amanti, 
L’vno, e l altro celefre Semidio, 
Stringi il nodo fatai fanto Hìmenee. 
SD eh mira 0 7'a porfido 

" Dopo lagrime tante, 
£ dopo tanti affanni otte fé'giunto. 
Tfonè quefia colei, che vera tolta 
Da le leggi del cielo ,edela ta ra? 

ì Dal tuo crudo deftino? 
Da le f ite cafre voglie? 

\ Dal tuo pouero flato? 

' s Da la fuà data fede ,c daU morte? 

Eccola tua,kJ%lirtillo. 

A tij 



Atto qvinto. 
Quel volto amato t unto,e que begli occhi, 
Quel fino , e quelle mani, 

£ quel4 utto, che miri,tfcdr,e tocchi, 
CD a te già tanto fi (pirato in vano 
Sara bora mercede 

rDe la tua inuitta fede, e tu non parli! 
Mir. Come parlar pojs’io 

^ Kon so à'ejfer vino? 

%•* dio veggia,0 finta 
Quel che pur di vedere 
£ di fienttr mi fimbra > 

'Dica la mia dolcijfima Amorini; 
Ter'o che tutta in lei 
Vive ?an;ma mia, gli affitti miei. 

Cb. 'Vieni finto /dimeneo: 
Sec onda i no fi ri voi t, e ì nofi ri canti, 
Scorgi i beati amanti, 
L vr,o, e raltro celefie Semideo: 
Stringi il nodo fataifianto Himeneo. 

Cor. (dffa che fate voi meco 
Vaghefipe infidìofie, c traditrici, 

Fregi del corpo vii, macchie de /alma? 
fieno, a fai m’hattete 
ingannata ,e fchernita. 
E perche terra fiele, itene k terra. 
D amor Uficiuo vn lenivo arme vi feì, 
Hor vifod'honefià /foglie, e trofei. 



142 Scena IX. 
Ch. Vieni fanto Himeneo: 

Seconda i noftri voti, e t noftri Cónti, 

Scorgi i beati amanti, 
L'vnoj e l'altro cele (le Semideoz 
Strìngi il nodo fatai fanto Himeneo» 

Cor. Ala che badi Corifea? 
Commodo tempo è di trouarperdono’. 
Che fai ? temi la pena? 
lA’rdìfci pur, che pena 
7Y pn puoi batter maggior de la tua colpa. 
Copia beata, e bella 
Tanto del cielo, e de la terra amica, 
S'al vofìro altero fax, hoggis inchina 
Ogni terrena forzò’, 
Ben è ragion, che vi s'inchini ancora 
Colei che contra il voftro fato, e voi 
Ha poftoin opra ogni terrena forza. 
Cj ia no'l nego Amar illi, anch'io bramai 
Quel che bramagli tu. matti tei godi 
Ter che degna ne fufi ìy 
Tu godi il piu leale 
P afe or che viua, e tìi eJM irtillo godi 
La piu pudica Ninfa 
Di cjuate nhabbia fornai nhaueffe il mo- 
Credetel pur a me, che cote fui ( do. 
Di fede à l'vno, e d'honefiate a l'altra. 
Ma tu Ninfa cor te fi, 

A a iiij 



Atto quinto. 
rPnmichctìmmroprame fiencU 

Mvane volto fa tMcmfioG 
SJmut del mio peccato, 

£ del perdane tuo -vedrai Ufor7n. ' 
/« virtù d, si c„o J 
Amorofi tuo pegno 

A_pmnro fallo hagai perdona 

tcZn°lhfn7ilu‘&'ehcn drim- cfiU< pardon de lefue colpe,,ani. 

AWJ&£r>~- 
Corifea,ma t'ho cara, 

r. h effe!tofolnon la c*gion mirando: 

9, Che ferro fi fico,ancor che doglia apporti 
„Par che rtfani, a chi fu fimo è caro’. F 
idmltnqitemi sij fiata 
Pi oggi amica , o nemica 
Bafia à me che'l defi ino 
Tvsbperfelicifiimo fior mento 

Vogni mia gioia, auentmofi inganni. 
Tradimenti felici, e fi ti piace 
JD effer lieta ancor tu, vienteneg codi 
T)e le no (ire allegrefge. * 

Cor. Affai lieta gonio 

m <Del Per^°n riCeHmo >e del corfimo. 
Mir- et io par ti perdono 

Ogni offefi Corifea,fe non cjuefia 
Troppo importuna tua lunga dimora* 



Scena IX. 143 
'pft.Vìuete lieti t à 'Dìo. 
Ch.Vieni finto Htmeneo. 

Seconda ì no Uri voti, et nojlri canti, 
Scorgi i beati amanti, 
A urie l'altro celefle Semideo : 
Stringi il nodo fatai fanto Himeneo. 

atto qvinto. 

SCENA X. 

MIRTILLO, AMARILLI, 
Choro di Pastori. 

§Of dunque fin'io 

^ Auez&o dt penar, che mi con- 
\ uiene 
fn me\o de le gioie anco lan- 

Affai non fi tardati a (guire? 
Diqucfla pompa il neghìttofi pafio, 
Se tra piè non midaua anco quefi'altro 
fntoppo di Corifea/ 

À m. Tdenfi* tufiettolofi. Mir .0 mio te foro 
Ancor non finficuro, ancor i tremo, 
Ne faro certo mai di pojfcderti, 



Atto quinto. 

Ter fin che ne le cafe 
Non fet del padre mio fatta mìa donna. 
QuefH mi paion fogni 
H diruti vero, e mi par d'horam bora, 
Che'l fanno mi fi rompa, 
E che tu mi t'inuoli, anima mia. 
Vorrei pur eh'altra mua 
Mi fife homai fintine, 
Che’l mio dolce vegghiarnon è dormire. 

Ch. Vieni finto Himeneo. 
Seconda i no fri votile i nofiri canti: 
Scorgi i beati amanti, 
Vvno e l'altro cele fi e Semide o: 
Stringi il nodo fiat al finto Himeneo. 

C HO RO. O Fortunata copia 
Che pianto ha fiminato, e rifoco- 

Con quante amare doglie (giù» 
Hai raddolciti tògli affetti tuoi. 
jQufnci imparate voi 
O ciechi, e troppo teneri mortali 

J f inceri diletti > e i veri mali. 
„ Non è fana 
„Ne mal ciò che v'annoia. 
„ Quello } vero gioire, 
„ Che nafie da virtù dopo il fiffiire. 

Il Fine del Paftor Fido. 



SONNET. 

C Orsjridelle Bergere tes grottes ombreufes 
° Fbxbusàgraduinecfclaircitdefes rais 

Et de ia locante les plus rares pourtraiZs 
Fay voirtriche d‘boneur,par les Gaules fameufes. 

Tesfeufpirs amoureux>tes fentences nobreufes, 
Tesplaihtiues chanfonsjès languì[fans attraimi 
Et ce fidelle amour rendent plusque iamais 
De les perfezioni les Nympbes amoureufes. 

Frere vterin £ Aminte en Itale conceu 
Tu [eros camme luy de la Frante receu, 
Frante qui les bonneurs aux mentesefgale: 

Et peut-eftre ces vtrs qui ne forinet quAmour 
Kos cxurs amolliffkns, par vne V ah fatale 
Banniront à iamais Bellonne de la Cour. 

R. 

L - 



Errori occprjì ^elUJlampt* 

F2!gfn4bSt3 prima#vcrr° H* n'hebbci 

fef ' * Nvcr»& inuidar, insidiar, 
Joidvm ver,Si.nc, e, 

°p»28.fac.i.vtr.i5. /armar, l'amar, 
b ».9. ac, ». ver, 4. fpera, sfera, 

1 £>' tue,due, 
r°g.J7.fiic.*,Vcr.y.rrt,fcit 

Fof?C,*‘VCr,%7' <l‘,8ni»» Scindo. 
Hb, <5S,fac, ». ver.i4.c;udcndoJehiudea4o, 
rog. 71, tac, ». ver, » 5. pee,per, 
£°8'7;F*fac,»,vcr, 3« fcpnp,cc;;not 
Fpg. 78. tac. ». ver, x 8, de, cji, 
Fog. gj, tac, x. v?r. <s, rigando, reggendo, 
jy§’ ^4* *«c. z, ver, 7, fera, s'era, 
Fog. 8j. fac, ». ver. j. fptnfo, rpinfe, 
rog. fac, j, ver,4.Ju, lui, * 
F°8- ». ver, jv tua, fu*. 
riOfrll+'m f.ver, j».Jo,la. 
Fog.ju &<?.r, ver,57. patirmi, partirmi, 
Fog.^ffac.i.ycr.j&d^di, 

cVl/ 

J 










